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SIRE. , - . V; :v 

LLORCHE’ V.S. R.M. 

venne portato (lili- 
ale della Gloria mie- 
tendo palme di non-# 
.. mai 
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mai piu intefè Vittorie ad illuftrar- 
ne colla Tua Reai prefènza quella 
Nobile, ed’Elèmplare Capitale, dal- 
la quale nonché il proprio, ma di 
tutto il Regno affiemefulle tributa- 
to oflfequiofo l’omaggio di vero, cj 
leal valfallaggio, non vi fu colà del- 
la quale l’alta mente della S.R.M.V. 
non volle renderli pienamente infor- 
mat a, tanto intorno a ciò che al Poli- 
tico, ed Economico concerne, quanto 
di ciò ch’alio Spirituale appartiene. 
Onde (le pur mal non c’apponghia- 
mo) altresì giunlè alla S. R« M. V . la 
notizia delle moltillime opere di Pie- 
tà, di Carità, e Milèricordia , quali 
tutte con amorevolezza Criftiana di 
continuo s’efercitano a benefizio de’ 
prolfimi dalla noftra Archiconfra- 
ternità. Che pertanto quella e/Tendo 
la prima volta che comparifcono al- 
la 
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là luce delle {lampe annoverate in 
quello picciol volume, con altresì la 
Delcmione delia Fella celebratali in 
rendimento di grazie a Dio Signore 
per lo compimento del Secondo Se- 
colo dacché fu felicemente fondata, 
abbiamo {limato noflro indifpenfa- 
bil dovere umiliarlo a piedi del Reai 
Trono della S R.M.V.affinchè l’alta 
ed impareggiabil Bontà, Clemenza, 
e Pietà d’un Monarca si eccello emu- 
lo del Ilio grand’Avolo Luigi IX il 
Santo non isdegnaffe dall’altezza del 
.Trono sù cui mirabilmente impera 
impartire alla nominata nollra Ar- 
chiconfraternità la più che potenti^ 
fima fua Reai protezione, quandoc- 
chè dal Cielo la Gran Vergine Ma- 
dre della Pietà halla per due Secoli 
intieri a meraviglia favorita, e pro- 
tetta. Tanto {periamo dal core nien- 
- - .••••■ te- 
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temen Magnanimo, e Grande, ché 
Pietofo, e Criftiano di V. S. R. M. 
umililfima niente ci iofcriviamo. 
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INTRODUZIONE* 

P Enfarono con pflai di Cenno quei primi uo« 
mini} (a) che per non andare in dimenti- 
canza i fatti illuftri idearonfi renderli eter- 
ni per mezzo della fìoria: benefizio per cui 
quanto ha mai di bello} e buono, di malo, e peflìmo 
in lunghezza di tanti fecoli intervenuto, or tutto con 
difìinzione Tappiamo; (b) ond’è che fovra i buoni, o 
efemp) cattivi, che la ftoria ci prefenta (c) dobbiamo 
regolarci i coftumi per il ben vivere; e non evvi chi 
non s’ingegni d’imitarne il buono ( fuorché non_» 
fa un di coloro già dal dritto fenderò fv iato ) affin- 
chè indi al perfetto s’avvi ci nallè. A quello intento fu 
dunque ch’intraprefi dare una compita contezza- di 
tutto ciò, che a prò de’proffimi ha fatto fin dalla fua 
Fondazione Yllluflrijjma A re hi confra terni tà di no - 
fra Dama della fitta flotto il T itolo degli Azzurri 
fino al dì d’oggi; imperciocché ficcome fon tutti fat- 
ti di foprafina crifliana morale» mi penfo, che faran- 
no per eflère di grandiflìmo fprone a i Confratelli, 
acciò li perfezionaflero fe mai in qualche parte l’of- 
ferveranno difettofi, e- ad altri chiunque fi foJe per 
imitarli, fe femhrerannoli, come pur troppo è vero 
che fiano, eftimevoli. Ma perche deggio trattar di 
A Coti- 


ca) Vid.Tatian. init.orat. ad Graiot, TLufleb. inpra~ 
par.Evang. hb. io. 

(b) Vid.Augufl.Mafcard.de arte hifl. traft.i. 

(c\ Agath. bifl. init. Poltb. hb.L. init. Liy.prafit. 
operis. 


La ftoria c- 
terna ifuc~ 
ceffi. 

Beneficio 
cbs t'ha dal 
la ftoria. 

Coftumi co-' 
me devono 
regolarji. 


Motivo per 
cui è ftata-, 
fcritta la- 
presi te flit 
ria. 


Divi/ioneJ 

delloperOf 
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Confraternita, ttii cade a pelo fermarmi fui principio 
a divi farne l’origine, e tempo della loro illituzione_>. 
E perchè pure m’incontrerò a defcrivere due fontuo- 
fiffime Fefte 5 Luna, e l’alrra celebratali in memoria 
per Io felice compimento del primo } e fecondo fccolo 
della fondazione, della nominata Archiconfraternità 
degli Azzurri , hò /limata occafion propria ino- 
ltrar l’origine di tali Feltività fecolari. 

Sicché parlerò prima dell’origine delle Confra- 
ternite; ftabilirò per fecondo il tempo, da chi , e per 
qual motivo fu felicemente fondata l’Archiconfrater- 
nità degli Azzurri nella Città di Medina: per terzo 
tratterò de’fuoi fatti nel primo lecolo : per quarto 
dell’origine delle Felle Secolari: per quinto deprive- 
rò la Fella del primo Centinnajo: per fello ragua- 
glicrò i fuoi fatti del fecondo Secolo feguitne per ul- 
timo depriverò la fuperbillìma Fella celebratali ino 
rendimento ili grazie al Signore per lo compimento 
del fecondo Secolo, ponendo in fondo un Catalogo 
Cronologico di tutti i Governadori, i quali per aver- 
la con prudenza, ed efemplarità governata l’hanno 
pira dillingucre, attalchè n’è finora andata efente_> 
Detto del di quanto fcriilc il Budeo, Badie Confiat rei Spu- 
li ideo* lones dici fior tajfie pofj'tmt, ut qui plertimque epulandi 

magisj qnàm cultus divini grafìa convcntunt. 

DELL’ * 


:ui /*£_» 
nojficr • 
j.Gonc. 

in piu Con- Campinac.fitcul. lj.Conc.Eardegalen.fitcul.r 3 ,. & 
ril) ' i^.Couc. Avcnion. fileni. 1 3 . & i\-ùr Corte. Vavr. 

fiicul.14. 


(fi ) Erano da per tutto tralignate dal fine per 1 
fclo»Jra-~ furono fiondate', attalchè in varj Condì j 
ternitehttA Vi amo la rifar ma.VideGonc. N.jneten Tucul. 
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DELL ORIGINE 

DELLE . 

CONFRATERNITE. 

, CAPO I. 


Q UELLA Radunanza di perfonc divote iti_> 
ordine al Divino fervizio , ed opere di 
Crifìiana pietà, che Confraternità ,o Con- 
fratria s’addimanda, Adelfaton i Greci la 
diflero, e Sodalitas i Latini l’appellarono. Onde fe_> 
profondamente rintracciar ne vogliamo i principi gli 
rinverremo fino nelle fafcie del Mondo da quelli, che 
v’introduflero prima la Religione, cd il nome Santo 
di Dio ad invocar cominciarono. E non va dubbio 
che quelli foflè flato Enos figlio di Seth, nipote del 
Padre Adamo, il quale come halTÌ dal Genefi (a)con- 
vocati i vicini con culto publico, e con ccrcmonic_j, 
primo fu a dar Iodi a Dio (*) Inoltre tutte le diverfe 
. . : . A z Con- 


(a) Gen.iV.z6. Capii invocare nomen Domini. 

(*) L'opinione di ctrtuniy i quali crederono che Enos 
non folamcnte fojfe flato colui , che il nome del Si • 
gnore principiò ad invocare t e preflarli culto con 
puhliche cerimonie', ma che per cifrario de(fo fu che 
n'intrtrduffe l'idolatria, co evidenti auttorità trat- 
te dalla Scrittura, è confutata dalP.AuguflinoCal- 
met nel fuo Dict.BiUi c.litM, & in flnppl. 


Etimologie, 
della parola 
Coh fraterni - 
ti. 

Origine del* 
le Con fra 
Umile . .. , 

• ..V f • 

Enos primo 
a rendere c5 
culto d' ce- 
rimonie pu- 
blicbe onore 
a Dio. 
Congrega-, 
aloni della . * 
Sinagoga* 
Mofaica, 
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Origine de’ 
Sodali ne’ 
Romani. 


Oblilo de * 

Sacerdoti 

de'òoUl:^) 


V fi fio ir* 
Sodati^) 

•parer*. 


( 4 ) 

Congtwai’on» delia Sinagoga MoCuca, come que-1* 
de’SaduCci* de’-SCribi-, de’Farifei, dcg 1 ’E flèm* 3 e£T£w 
rodiaui, Samaritani, Sahufei, Gorteni, Nazareni» e_> 
limili ben fisa che tutte il publico ricovero delle lor 
Confraternite n’avevano. Nonpertanto han certuni 
creduto (\) che fovra i vellig) de’Sodaliz) de’Roma- 
ni furono le nollre Confraternite fondate; e perciò 
fa di meftieri che fi giugneflè fino al tempo di Tito 
Tazio (b) Re de’Sabbini, quel medefimo che portò 
dentro Roma la guerra, e gloriolamente terminolla 
in vendetta del ratto da’Romani fatto delle Donne-» 
de’fuoi Popoli. Mentre non evvi prima di Tazio ve- 
run vefìigio nella ftoria, che s 'erano iftituiti i Soda** 
li? j, a lui communemcnte attribuendonfi (c) affinec- 
. chè alla conferva? ione delle cofe (acre dc’Sabbini in- 
vigilatfero (d) 

Ma ne feri fièro tanto parcamente gl’I fiorici in- 
torno al di lor uffizio, che appena ne fappiamo cofa 
di certo/e) nulladimanco per quanto da Lucano ( f ) 
e da una Ilcrizione rapportata dal Gruterio ( g ì fi 

rac- 

^ . » • * i 

(a) Vid. Sarti tilt Lett.Ecel.$S .n.j.tom.^,. 

(b J Intorno L'anno 7. 0 8. dì Roma, mentre in quel 
tempo abbiamo nella fi ori a la guerra fatta da'Sab - 
bini con i Romani a motivo del ratto delle Donne 
Sabbine difpofio ed effettuato per comando di Ro- 
molo. 

(c) T acit annui, r. 5 4. r . 

(d) G.H.N/evpoort de Rtt.Rcmfcff. 4. cap. 2.§.I0. 

(e) ld. Neupoort.loc.cit. 

(f) Lucan. 1. (j. 601. 

(g) Gruter. CCCXCVI. I. Nieupoort. loe.eit . 
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(f) 

raccoglie) fera preflb a poco di lor obligo far quanto 
i Settehvtri Epuloni (s’hà motivo di credere) che que- 
fti Sacerdoti fodero prefidi al numero di fette verfo 
il tempo dì Cornelio Siila, o a un di predò. )Per lo me- 
no fino a quel tempo gli Autóri antichi gli hanno di- ^ ettfmv j r - 
nominati collantemente Triumviri E palone s. (a) Nel Epuloni qui 
progrelfo bensì ne fanno menzione lòtto ?1 folo no- do furono ì 
me di Septemviri Epulones. (b)(*) Era dunque di lor 


(a) Liv. 33. f.4Z. Cic.de arufp.refp. c.io. & de orai. 

Ulx. 19. 

(b) Geli. 1. 12. 

C hecbe dtcantGruterio nella fua opera fopra 11 juS 
Pontificale) egCi fuor di dubbio, che gli Epuloni 
fino d'allora formarono In Roma un de' quattro 
maggiori Collcg) ftahiliti per mantenere il culto 
degli Dei. Ne abbiamo la prova in una lfirizione 
antica, la qual dà ali lmperadore Nerone il carat- 
tere di Pòtefice Supremo^ Augure^ d/Quinde- 
cenviro Sopraintendente alla cufiodia ie' libri Si- 
bellini, e di Settenviro Epulone. Non è credibile , 
che gl'lmperadori , i quali fi attribuivano tutte le 
dipinttoni annejfe al Sacerdozio , aveffero adotta- 
to l’ultimo di quefii Titoli , s'ei foffe flato pararne - 
te fubalttrno.Neròne più gelof«,che altri chiunque , 
di sì fatte preminenze non arebbe mancato di far 
aggregarfì al Collegio degli Arufpicij/r verbfojfe , 
come G ruteno t/ pretende , che queflo foffe fùp trio- 
re al Collegio degliEpuloni.Vare in oltre. che Dio- 
ne nel libro quawmtefimoterao, dia la prelazio- 
ne a'quattro Collegi indicati nell'lfcftzionc • 
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Ufficio it’ uffizio (a) il fegnarè, c il publicare i giorni desinati 
Srptemviri all’apparato dc’jPafti di Religione, a qual oggetto rac- 
Eptitones. coglievano i Lafciti fatti da’divoti ingannati del Pa- 
ganifmo, finalmente avean eglino il dritto di obbli- 
gare gli eredi per via di confricazione a fodisfar Ie_i 
intenzioni del Fondatore. 

. „ Seguita la morte di Tazio, Romolo (b) (*) cor* 

firmàftd'a certa ^ eni| ità confirmolli, affinchè la memor ia del 

Romolo. popolo Sabbino maggiormente fi diperdeflei oppur 

come Tacito, dice ( c ) in onore del medefimo Ta- 
• ,v * 
zio. 

In proereflò di tempo ne furono altri iftituiti, 
Sodala An- chiamandoli Sodales Antoniani (d) quei ad Antonino 
fontani, yt- pj 0} cc j a > 1 . Antonio il Filofofo (e) confacratL Ale- 
l/tugujìaìès xan< ^ riHt ( f ) ad Aleflhndro Severo. Auguflalcs ( g ) 
Fiorii, Hei- ad Augufto.F/«i/y(b)a Vefpefiano.Helviani(i)ad Èr- 
vianUterchè vio Pertinace. 

' Ben- 

* . -* * ( • • i 

■ • • i 

• * • . ■»> • . . - * . 

(a) Vide Roiffard. amie}. Rem. tom. n.p.14. Biondi 

Triumph.Rom.iL.p.%%. •. „ -, ; . 

(b) . Tacit.ann. r.54.' . 

(*) Vuote accader ciò preffo a puoco intorno l'anno 15 
0 1 6. di Roma, perchè Vanno precedente Tanto fu 
ajfajfinato nella Città di Lavinio da' Laureatine. 

(c) t Tacit. uhi fttp. & in hift.ll. c. 95. 

(d) Capitolin. cap.i^.Stuchk, ant. conviv.l. 31. 

(e) • Capitolin. cap. 1 5 . Laz.comm.Reip.Rom. 3.34. 

(f) Lamprid. c.63. Stuck.ant. conviv. I. 3 1. , 

(g) Tacit. ann. 1.54. I. Svet.Claud. c.6. n. 4. 

(h) Vamuln.de Ctv.Rom.c. 27. 

(i) Capitol. Pirtin.c. 15. 
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Benché origine st antica vantar potettero le_> 
ConfraternitejO a meglio dire Adunanze in genera- 
le, parnn non pertanto, che fittar fé ne debba l’Epoca 
delle vere nel prefcritto tempo da Polidoro Virgilio, 

(a) vale a dire degli Apoitoli. Apofloli fiatim ac Chri- 
Jlus/.e eco c;tianto legiflrò al capo feito del libro fet- 
rimo,) efi morte affetta!, offici/ memora, Convenuti 
facete, prout in atta patet , experunt , ubi orando , ■■■ 

confale ndo, agendo , rem Chrifiianam propagandante 
ntirum in modum curabant , non fecus acque illi, qui 
forum opera Rehgionem complext funt , poffea fece - 
re', Te/le Tertulliano in Apologetico, qui capite 3 9. ■ '■* 

iti l fcrtbit. C otmus in extu/n, & aggregationem , ut 
ad Deum qu-ifi mani* fatta precationbus ambiamus 
orante s. Hxc vis Dee grafia eft. Oramus etiampro . . 

Fotefiatibus , prò fiata faculari, prò rerum quiette. . . 1 

Coimns àd literarum divinar um commentationem . 4 

fi quid prxfentium temporum qnalttas , aut prxmo - ’ • ' 

nere cogit, aut recognojcere , cfr.A quai detti di Ter- 
tulliano foggiugne Ppllidoro: Unde ufus facile ad . i 

pofteros manaffe videtur, ut profani quoque homi net V. 

caperint Apofiolorum more , divini cultùs ranfia in» 

(Intiere fiocietates ,five , ut ita dicam, fraterna Cha 
ritatis Collegia , illifque Magiftros dare , qui fiata» 
iis diebus reliquos focios convocarent ad cxremoniat 
nonnulla! concelebrandas. Inde tot militum ordina 
prodiere. Duravit ìnfiitutum , abijtquc in varias So - 
cietates , qua vulgo Confraternite! vocantur. 

Poicchè Cotto nome generico non eran altro tut- c, P a ^" e 
te le Compagnie Cattoliche, e ie pie adunanze, che in e t^pieadu- 
qiicl tempo furono incominciate , continuate dipoi nm^efotto 

» nelle "°. mt Z tnt ~ 

,, nco,non fo~ 

r - * 

(a) FolU. Virgtl. Ub./.cap.6. Cifratemi fc 
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nelle turbolenze più fiere de’perfeguitati Fedeli» e_j 
praticate nelle (agre Caverne» Cimiteri, Catacom- 
be, o limili, che furono le prime Chiefe della Reli- 
gione Cattolica.Nè altro già furono le lor nafcoft 
Sinafli, delle quali negli atti de’Martiri fe ne fa tan- 
te volte menzione; fin dentro a cui erano diligente- 
mente cercati dalla barbara crudeltà dc’Tiranni , E 
Leprina Cantiche Compagnie dc’Monaci, che pofcia fi fece - 
Compagnie ro, non erano fe non Confraternite» come altresì fo- 
li degenera- no j n 0 gg|. con jj divario bensì, che coloro i quali 
Omfraternd- afcrivonfi nelle Confraternite non lafciano nè gl firn- 
te. pieghi, nè gl’impegni del fecolo, contentandoli fola- 

mente d’unirfi per mezzo di qualche opera di pietà, 
ch’alia falute de’Confratelli, e del profCmo contri- 
buifca. (a) # 

fieir an,deir La prima di quello genere negl’annali della_^ 

Chiefa (b) oflèrvafi ligiftrato, che folle Aata quella, 
Cojlantino c he quali nel mezzo del quarto Secolo ftabilì il Gran 
I mperadore Collantino Principe tanto benemerito della Chiefa, 
ftabilifcc* che gli va doverofa d’eterna obligazione: avendo liti- 
( trnità ; * tu ita una radunanza degl’yomini dinovecencinquan- 
ta botteghe di varie arti, e Collegi, Ji quali obligati 
foflèro dt portare a fepellire i cadaveri de’fedeli de- 
funti: avendoli fatti (oggetti alla Chiefa maggiore, e 
da tutti i publici peli, e gabelle efenti; la qual radu- 
nanza, 



(a) Vide Colbert iflr. gtn. en for. dt Chat. par t. 3 - ca P- 
lO.ver/ìc . 2. 

(b) Baron. annJEccl. ad &nn. Chr. 33 73. 
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nanza; perchè indi d’Anaftafio Imperadore fti con- 
federata aitai buona riftabili la coll’aggiunta d’altr?_> 
cencinquanta botteghe, onde fu che giunte il nume- 
ro fino a mille, e cento; ed acciò coll’andar del tem- 
po non fi deperdeflè alcune rendite aflegnolle. fa) 
Sovra un sì bel modello inalzato dalla pietà di 
due grandi Imperadori, furonne quindi altre ftabili- 
te,e tutte con obblighi le une dalle altre difparati;ma 
col fine d’arrecar follievo a poveri e mifcrabili, 
nelmedefimo tempo, ch’alia falveza eterna de’Con- 
fratelli contribuiifero. E primo fra tutti ch’a propa- 
garle con fanto zelo impegnoflè, egl’è commune il 
parere, che foflè flato S. Bonifacio detto l’Apoftolo 
della Germania, il quale ville d’intorno l’anno 730. 
dell’Era commune. (bj Taluni bensì, come fu Do- 
menico Magri (c) corte dietro l’opinione^: he la pri- 
ma Confrerernità foflè fiata quella del Gonfalone-» 
iflituita da Clemente lV.l’aDno iz67.(*)„Ad efem. 
pio della quale, (dice) furono poi per tutta la Cri- 
ftianità fondate diverfe Compagnie folto varie-» 
invocazioni de’Sarti con regole, e coflituzioni di- 
rette a diverfe opere di pietà, y'r 

.y \ >• 1 Ma 


-4na/tt(ia 
Imper. cu- 
ferma taCf~ 
frarer. fan-, 
data da C»~ 
/iantina jl 
grande. 


S Bonifacio 
detto l'Mpo 
Jloto della*. 
Germanio- 
primo a prò 
pagare le - 
io fratemit» 


‘ A — 




Opinione del i f 

Magri della ' . . 

fondazione £ 

della prima , - / r 
Confraterni ^ * Un ^ , 

a. /» « C 


(a) Baren.ubifup.' -w- •' « . 

(b ) Baro», ubi jup. adan.'Jlo. 

(C) Magri nottt.de vocab.Ecclef. lit. C. 

{*) ■ Ella fu intitolata del Confalo negale a dire (lem- 
dardo, perchè vera tmprtjfa l’ Imagi nt di Marra 
Vergine , la tjuale fotte H di lei manto i fratelli 
della Compagnia raccoglieva. 


.UifCL 
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(+) 

ctU ter ‘ ^ 

fap- 


s TlrtriCe- Ma altri, come fu il Surio (a) aflèrifcc,che la fu- 
Ir flin t ere- detta Confraternità fondolla S. Pietro Celeftino, il 
àuto il fida- q Ua !è nel 1294.. fu afluntó al Sommo Pontificato. 
t f re c de t U J^, Chiunque fi fia ftato l’autore , che poco a me 
tid'lCnnfj- Caperlo importa, per il mio aliunto, e certo pe- 
ione inRoma. rò che d’alfai lunga prima del decimoterzo Secolo, 
eranfi nella Chiefa istituite le Confraternite , non_, 
ch’alrrove, come fu di fopra cennato, ma in Meflì- 
na: avvegnacchè dintorno il decimo Secolo, primi-» 
Cófrattrmte l’avere il Conte Ruggieri per opera de’Meflìnefi(b) 
Vate inMcJ- difcacciati i Sarracini dalla Sicilia, erafine già nella-» 
fina. Città di Melina fondata una, altra volta chiamate-» 
de’Difciplinanti della Grecia, ( c) ed al prefente det- 
ta la Compagnia de’Verdi, coll’obligo di difendere-» 
il Santiflìmo Viatico dalle ingiurie de i Sarracini.(*) 
Epoca ielle L’Epoca dunque di quefte Sante Radunanze-» 
^erni. ^ HabiJir non vorrai! nel primo Secolo della Chie- 
de /IjMr/. fà per le difopra divifate auttorità, non però non-, 

1 * puofli 


te**- 


& 


MMIMIMI lllltl 


Il 


.1 

(a) Suri US de v'ttìs SanElorttm tom.j . 

(b) Sarnper. in Meffana illujlr. part.l.lib 4. 

(c) Sarnper. ubi fup. part.L. lib.6. Bonfil. in fua Mejf. 
Uh. 4. 

(*) D'altre Confraternite antichijfpme\ e forfè anche 
prima di quella fondate, ne conferva la memoria 
il lodato Sarnper t nel citato libro fecondo della fe- 
conda parte , come pure nel libro terz,o al capo fet - 
timo, e libro quarto capo ventefemo dell’Iconologia 
di Maria Vergine. (+) > • 


1 
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puoflì toglier Hai principio del quarto Secolo, tettino 
appunto, che il Gran Coftantino principiò a llabi- 
Jirle. 

Quella bensì delle Confraternite , le quali han cZfnternite 
per obligo affiftere, e confortare a ben morire, quei du oh -! v» 
Sgraziati, che dalla Giuftizia fon condannati a finire d ’ ajfìfierc'* 
i loro giorni /opra de’patibboli, ebbe molto più rar- morire i 
i il principio: pofciacche prima del 1474. non evvi dalla giulh- 
memoria,che ne folle lotta qualcheduna fondatala %ìa quando, 
la prima fu quella iìabilita in Napoli dal tanto cele- e da cb fi- 
bre-, e gloriòfo S. Giacomo della Marca del Serafico ™”° fi nda "- 
Ordine de’Minori ollèrvanti, ove andò a richiclìa_j ' 

del Rè Ferdinando fattane a Siilo IV. (a) .. 

ubi etiam(cosi l’addita il Waddingo(bjan- 

nalilla del tellè nominato ordine) copio far» erexit 
nobilium Neapolitanorum Confraternttatem , qux ex - 
iremo fupplicio mulcìandorum . curar» agit , eorum- ' 
que cinerei , & ojfa in die Fara/ieves quotarmi s 
colligit , debitoque cum bonore in Sacello , buie nin- 
no i defi t nato reltgiofe reponit. E l’occafione d’aver- 
la iftituita lì fu, che nel mentre un giorno pal£tva_# 
il Ponte della Maddalena, luogo fuori del Borgo di 

B z Lo- 


(a) Già: Bau: Barberius in vita D. Jacob, cap. 18. 
fol. 105. 

.(b) Waldtng. ann. minor, ad ann. 1344. n - 23. tom. 
7. P. Gonzaga de ori gin. Serapb. Relig. in F ro- 
vi». Terra Labori s pari. 2. fol. 513. Bar ber. ubi 
fup.cap:z$.fol. 158.J . .. 
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Cagzìoxr Loreto della nominata Città di Napoli » ove i cada* 
ntdrlltCM- veri degli afforcati fèpellivanfi; vidde in ifpirito mol- 
fraternh<~ te di quelle anime, che chiedevangli fuffragio d’ora- 
r.oii oblilo f 7,ioni. Iftituto a vero dire» come da per fe mede fimo 
tlurirti *<i- ^ con ofcerfi, ch’ha dell’Eroico, imperciocché ha di 
dinati dal - mira l’eterna fàlvexxa d’anime, già traviate dal drit- 
U Oiujh^ia. io Tennero delle Crifliane Morali- Virtudi. 

Viflè non pertanto in quella non curanxa la 
Città di Meflìna, come pure tutte l’altre del Regno 
Siciliano, perchè non erafi avvertita, che fra le tante 
opere di vera Crifliana Pietà, che in follievo de’fuoi 
Cittadini con ammirevole carità efercitava, le abbi- 
Ucffina lo. f 0 g nava queft’altra di sì gran carato. Ma Meffim-»» 
\ deUaSichia come non renderà cofa nuova, a chi farà nell’antica—» 
eh abbracciò fioria Siciliana verfato, ficcome fu la prima a nafce- 
ta FcdcCri - re ne ] Regno, (a) fu altresì prima ad abbracciarne la 
{liana. Fede (b) motivo per cui mai feconda ad altra Città 
.. . M della Sicilia è fiata in ricevere, o gl’ordini Monafti- 
na/llci, e d‘ ci, ode’Frati;(c) Così pure in eflà volle il Cielo, pri- 
altriRdifrofi ma che in altra Città della Sicilia fi fu (Te promolfi— » 
in Mcflina. un ’ 0 p e ra sì Tanta, affinchè dal fuo buon’efempio, fof- 
Ziìra* C citta fero l’altre defìate ad abbracciarla. 
itila Sicilia F0 ^- 

fi fono fo» - 

dati. *lji* 

Confraterni- 
tà per affi- * , 

fiere a bei . - 




morire i ci- 

databiMef- ( a ) SamperJn futi Mejfun Hluftr.par.l.lib. 1. Rcin.net. 
fina prima. iflor. di Mefjm.par.l.ubt plures. 

eh' altrove- (b) Sarnp. ubi fup par.i.ltb. 6. Rein. cit.par. %' 
ncllaSiulia . ^ Samp. ubi fup.CT in Iconolog.B.V. 
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FONDAZIONE, 

E PROGRESSI 

. DelMlnftrifiim a 

ARCHICONFRATERNITÀ 

(*) 

DI NOSTRA DAMA DELLA VIETA * 

* 

Sotto il Titolo degli Azzurri. 

; CAPO IL 

E RANO andati già molti Secoli, che Meflìna 
aveane sbandita l’idolatria, e conofciuto il 
vero ed unico Dio alle prime voci dell’Apo- 
ftolo S. Paolo, (a) Onde fu che per purgar- 
ne Terrore della fua tramandata cecità di tempo in», 

tem- 

(fi) Archiconfr eternità dicefi dal vocabolo Greco Ar- 
chos, che vuol dir capo , primo , t fommo , t perche 
la medefima ha facoltà d' aggregarne di fimili, per- 
ciò fi dimanda Archiconfraternità, cioè capo dell' 
altre , che hà fiotto di fie aggregate. 

(a) V:d Belli Glor.Mefifi. lib. l.cap. 9 . & fie (]. Samp. in 
fiuaMejfian.illafir.p.z.lib.6.a n.l$.& fietj.& in lco- 
nolog.B.V.lib.i cap.ij. Perintezzi Difiefi.de Ila Sac. 
Lett.ptr tot. Rem. not.ifior.di Mejfpart.z. 


\ 


S: Paolo ci- 
vetti Me fi- 
na aliai eia 
di G.C. 
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po’ nella fua vera credenza Tempre piìi confirmando- 
fi»non vi fu opera di Pietà Criftiana che non inalzò, 
fpecialmente quelle le quali dirittamente a beneficio 
de’Proffimi a Terminar vengono, non perdendo mai 
di veduta il Divino precetto fa) ch’amare il pro/E- 
mo a par di noi medefimi ci preferive. 

Che perciò arrega meraviglia in vero, che fra 
. le rànte quella non numerava!?, dalla quale i condan- 
nati a morire fovra de i patiboli fuflèro fino all’eftre- 
ino punto di vita loro affittiti, acciocché con un li- 
mile ajuto rendettero l’anima contrita al Creatore-?. 
Ma alla perfine dopò lo fpazio di quali 16. Secoli, 
.. fùnne avvertita dall’Apoftolico zelo del sépre degno 
Rot^o prf-d’ onorev °I e ricordanza, Padre Maettro Fra Eggidio 
dicando.itL. Romano (*) del Venerabile Ordine degli Augufti- 
Wrjjina per- niani Eremitani. 

Silfidi fon- L’anno dunque dell’Era Criftiana ij^r.incoq- 
dare unici- trotti a predicare con applaufo universale (bj ndla_> 
fraternità Pro- 

fer ben ajjl- 

flere i rei . , ; 

condannati • * " 

g morie . (a) Exod.XX. 

(*J Egli nacque in Mcffna dalla tanto ben conofciuta 
nobilijjima famiglia Colonna, la quale perche in-* 
Mejfwa trapiantata da Roma % fu de' Romani adì - 
mandatale dal lato materno dall'altra ancor no- 
bitifjima famiglia Anfalone. Nel Secolo chiama - 
vaji P empiito , ed entrato nella Religione ,i col nome 
d'Eggidio fé nominarft , come dalle Scritture au- 
tentiche della surriferica famiglia Romano-Colon- 
na ho ricavato. 

(b) Samp. in fua Meff. ìllufr.par,z.lib.z.& in Jcono- 
leg,B.V.lib.4.cap.20. , 
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Protometropolitana (*) Chiefa di MefUna nel corfo 
Quai efimale, e ben avviandoti dell’indole dolce, e- 
femplare, e criftiana di tutta intiera la Città, non_» 
perde punto di tempo a manifeftare il Tuo difiderio, 
qual’era affinchè dalla Nobiltà, che Tuoi Tempre nell’ 
opere più ardue, e Angolari contradiftinguerfi,fi def- 
fc principio a ben difporre a morire i fgraziati con- 
dannati dalla giuftizia, opera invero (anta, a caggion- 
chè tutta intenta all’eterna falute dell’anima, ch’unica 
fe n’ha immortale, ed eterna. 

Le fue concepite fperanze non andarono a vuo- 
to, poicchè appena la propofe dal Pergamo , molti 
gentiluomini delle Famiglie più rinomate della Cit- 
tà, unitamente con D. Ferdinando Gonzaga per al- F . . 

lora Viceré della Sicilia (a) e D. Ettore Pignatelli, il { e U‘^trchi-i 
quale pelladdietro era pure flato Viceré (b) tofto la confr atemi- 
pofero in elccuzione, avendone a tal effetto fondata .» ** foglia* 
una Confraternita , con legge per allora , che_j ^ Mrru 
il numero de’Fratelli non oltre palla tic il ccntina- Fralelìi n - 
jo , e quelli del ceto nobile, e foli dodici Ecclelìa- puotcrono ' 
Itici adorni d’ogni virtùj^c) alla quale altra fe ne ag- tjjer più che 

giun- ,0 °; e >*s 


(*) Voce che fignifica la prima Metropoli della Sicilia f 
Xid. Rein.not.t/ìor. di Mejf.par. Z.fol.z-j^e 275. 
e 484. efetj. ^ ; . .. . . , 

(a) AurVhjl. Cronolog. de'Vicere di Sicil. fol. 3 6 . e_» 
feej. ex lib. I. e\uf. Archtconf. 

(b) Anna ubi fup. fol. 31. & cit. lib. 1. rj uf. Archi - 
confr. 

(c) Ex lib. Archiv.dicì, Confr . 
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diutori. 


\Anno dell* 


per aiT dlfporev^fi, che i Fratelli inabili no- 
li/; nomina- minar fi potettero un coadiutore affriche mai al!a_s 
nsvano eoa- Confraternità il dovuto fervigio mancal'e,(aj le quali 
leggi col tempo andarono in difufo. 5 embra poi che 
Dio abbiala benedetta, avvegnacchè di tempo in tem- 
po ftabilendo altre nuove opere di Pietà^e crifìiana_» 
Carità, la rendono al dì d’oggi ouanto venerabile-* 
per la nobiltà, che la compone, altretanto ammire- 
vole per l’opere ch’efercita, come apprellò tutte s'an- 
novereranno. 

Sicché a dì dieci Marro dell’anno del Signore 
fònd’^ìone (b) 174.1. fedendo Copra la Catedra di S. Pietro il 
dell' circhi- Pontefice Paolo III. e gloriofimeute regnando 1* 
Imperar CarloV.O in vece di cui da MefTìna_j 
' la Sicilia tutta comandava D. Ferdinando Gonzaga_j 
Principe di Molfetta, e Duca d’ Ariano (c) con titolo 
di Viceré, e la Protometropolitana Chiefa Meflìnefe 
Innocenzio Cibbo, governando, fu dato alla grand’o- 
pera felice cominciamento. 

U.y.elrtta Fondaron la nominata Confraternità i precita- 
tl Et°i lotto l’aufpicj della Regina degl’Angioli Ma- 
tonfraterni- ria addolorata a piedi della Croce, che volgarmente 
là 11 ' 

iptrriie per- 
chè cosi der- 
ni. 


••• • ••••••••••••' 




(i) Ex i.tib. t\usd. Archiv. 

(b) Ex cit. lib. C)usd. Archiv. Samp. lconolog. B. V. 
lib 4 cap.zo. 

(*) Nell'anno fettimo del fno Pontificato. 

(*) Nell'anno Wlll. del fuo Regno. 

(c) Ex cit. lib. e]us Arch.& SampJn cit.luog. Icoool. 
B.V. 


I 


1 
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della Pietà fi dice» la quale ( per riguardo del color 
deTacchi» con i quali fi vette» ch’è l’Azzurro ) degli 
Azzurri principio!!! a chiamare. 

Il luogo prefcelto ove fordoflì egli fu quanto cbìe r a jj 
proprio altretanto hello, or già reio magnifico a cag- Bjjilio eie t- 
gione delle gran fabrithe inalzateli» come qui fiotto, ta L ' r f on - 
per appagar la curiofità di chi legge, in abbozzo s’of- 
ferveranno deficritte. c „ e t . 

Egli fiu rantichiffima Chiefa di S. Bafilio (*) fi- finìa qual 
tuata fiotto la famofa Rocca Guelfonia, *)ed a finittra ,1 - 
del celebre Monte, detto della Caperrina(*;Ove peli’ Montg 

C a* lap errinoci 

qual fia t e_ 


(*) Una delle vent lotto Chic f e della Giurisdizione del r ‘^'° 

P rotopapay e Clero Grego.ìhd.&amp.tn Iconolog.B. 

V.lib.l. cap.ió. 

(*) Quefla è una delle Tortezze di AieJJìna fibrine-, 
quanto antichijjima , altretanto ammirevole per la 
Jì r ut turaceli' addietro reputata incfpugnabile.vid. 

Bonf. in Jua Afejfan.lib. l.fol.7. lit.B. 

(*) E’ flato refo celebrijimo qtiefto Monte per l'appari - 
pioni di M.V. si nel tempo che Carlo buca a Au- 
gi b teneva Prettamente ajfediata MeJJina,corne in 
altre occafloni, con alla perfine avcrjelo eletto per 
propria abitazione la l ergtne } ejualor comparve in 
forma di Colomba ,e ne difegn'o in prefinza dtìVo- 
poloj e Al ag firato la Gbiefa, che tuttavia eflfle_jj 
mantenuta con fomma venerazione dalle Mona- 
che del MonafleriOy che quindi fondo fi, fitto titolo 
di S. Alarta de 1 l'Alto.] id. Bartolom.Keot. fi. de-, 
calam.Sicil. cap ^o.V-Melch.lncof de Epi/l. B.Af. 

V . cap.26.5 5 ,p .Ottav.Caet. in ldea.Sarnp.in lcon. 

B.T.hb. 3 cap.i3.c-r m Ale/fMhflr: part. 2.ltb. 6. 

Bonfil.infua Altjf. lib.ìJh.D. 
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Deferitone 
delle fabri- 
ch' t ci ador- 
ni de W Ora- 
torio d~*ti 
vt^iirri. 


(r8) 

adietro v’era una Confraternità (a) chiamata de’Di- 
fciplinanti comporta di foli Perfone Nobili. (*) Indi 
a gran tempo perchè da quel luogo demolitajfu rial- 
zata più a delira della reftè nominata Rocca Guelfo- 
nia con architettura più bella, e nel 1716. adornata 
di vaghiflìma Pittura. (*) Rapprefenta la gran volta 
della Nave una veduta d’aria aperta, ove fi feorge la 
Pietà portata pel deftro braccio dal gran Padre San_> 
Baftlio nel feno della Vergine Maria, e quefta la pre- 
ferita al cofpetto della Ss. Triade, dintorno intorno 
poi rimiranfi un infinità di Santi, e Sante la maggior 
parte de’cjuali fonortati parto, ed allievo di Meftrna, 
e l'opra il grand’arco della Tribuna in un belliflìmo 
feudo addorato leggefi: Ufi/: ad Cerlos mifericordta _» 
tua. 'bjNelle Pareti della nominata Naveammiranfi 
in fei quadroni tré da un lato, ed altretanti dall’altro, 
dipinti fei gran fatti dell’antico Teftamento, con i 
quali alludefi al’e fei opere più cofpicue, che dall’Ar- 
chiconfratcrnità s’efercitano. (f) Èfprime in quanto 

al 


(a) Samp.in lconol.fr in Meff.illuflr.loc. fMp. cit. 

(*) La fua Fondazione era tanto antica y che nel 1487 
entrò in contefa per raggion di precedenza di luo- 
go nelle pubbliche Vrocejjioni con quella della Gan- 
dilora detta de'Verdì. Vide Samp.in lcon. B. V.lib. 
4- cap.l.& 20 .& in Me/f.illuftr.par.z lib. 6 .n.l 59 . 
(*) Il Vittore fu Filippo Tancredi Meftnefe.ln tempo 
del Governo di D.Francefco XXmiglia. (b)?f.$ 6 . 
(*) Cadaun dt loro è mirabilmente f piegato nell'Ora- 
zione Vanegirica compofla , e recitata dal non men 
dotto eh' eruditismo P.M.Giufeppe MariaErman- 
no Mefmefe del T erz'Ordine dt S. Franctfco , di 
cui più [otto fi farà menzione. 


Digitized by Googl 



al primo» che ftà alla dritta; (a)Giacobbe,che dorme 
coricato fcpra un fallò già laflò, e ftracco pell’intra- 
prefo camino d’andare irtMefopotania colla vifione_> 
della mifteriofa fcala» il piede della quale poggiava.» 
fopra la terra, eia fommità toccava il Cielo, e gli 
Angioli di Dio che l’afcendevano, e difendevano. 
Il fecondo addita l’entrata fece Noè Cb) colla fua Fa- 
miglia, ed una coppia d’animali d’ogni Ipczie , nell’ 
Arca, qualor n’era di già imminente l’univerfal Di- 
luvio. 

11 terzo rapprefenta Tobbiolo ( c ) con la di lei 
moglie Sara, e l’Angiolo , che ne lega il Demonio 
Afmodeo. 

In quanto al primo che vedefi dal lato fi- 
niftro, efprime (d) Daniele nella folla de’Leoni foc- 
corfo dal Profeta Abacuc trafportato fin dalla Giudea 
in Babilonia, prefo pella fommità del capo da uilj 
Angiolo. 

L’altro moftra Mosè (. e ) fui Sinai qualor d:u* 
Dio le furono date le Tavole della Legge, ed il Po- 
polo nel piano, che idolatrava il vitello d’oro. 

11 terzo in fomma ( f ) il Profeta Abacucco, al- 
C z lor- 


..u 

fa) Gen. xxvm. iz. 13. 

(b) Gen. vii. I. 

(c) Tot. in. 

(d) Dan. vi. 

(e) 'B.xod.xxxi.e xxxii. 

(f) Habac. II. 



(zo) 

lorchè reftò fpriggìonnto dalla Cifterna» ove era fta« 
to pofto. 

Due altri fatti veggonfì ancora a meraviglia di- 
pinti nelle due pareti della Tribunad’uno rapprefen- 

ta il portentofo miracolo dell’acque fcaturite dalla ^ 

rupe al tocco delia verga di Mosè, ( a ) e l’altro h_j 
manna piovuta in follievo dell’armato popolo E- 
breo. (b) 

Finalmente l’afcenxione di Gesù Cri (lo al Cie- 
lo c’addita nella volta della Tribuna» ed il depolìto 
del di lui Sanri/Iìmo Corpo nella fepoltura un gran_> 
quadro dipìnto al difopra quello delimitare, (quefti è 
ad oglio del famofo feodato» e rapprefenta Maria»* 
Vergine a piedi della Croce con nelle braccia Pcftin- 
to Salvadore.J 

Due porte le quali fono nella nominata Tribuna 
donano l’inprellò in due bellilEme Cappelle, l’unu 
dedicata al Padre San Bafilio dipinta tutta a frefeo 
dal nobil pennello del Cavalier D. Placido Campolo 
MelCnefe» (* ) che nella volta rapprefenta il Santo 
portato in Cielo da un coro d’Augcli, c nelle pareti 


(a) Niim.xx. 

(b) Exrd.xvi. 

(*j Egli è imo de'buoni(p.m> pennelli che han fioriti nel • 
la Padria, e non feeele poco onore in Rarità, allor- 
ché colà trasferii per / Indiare , mentre in quella-* 
celebre Accademia riporto in concorfo di molti brd- 
'vijfimi fi udenti più d un primo Premio. 
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alcune virtù Tue principali (*) e l’altra n’è dedicata.* 
a Gesù pendente in Croce. 

Oltre quefte due aliai belle Cappelle vi fono tré 
grandi ftanze, che l’una con l’altre communicanfi, 
(* ) e due nobiliflìmc gallerie} (*j reftando perciò la 
Chiefa fituata nel mezzo le cennate ftanze ; le_j 
quali oltre d’edere nelle volte dipintc 5 fono tuttej 
adornate colli Ritratti di queglino, che hanno avuta 
la carica di Govcrnadori. 

Sopra una delle porte, che dà l’ingreflo nella flaza 
di mezzo ( la quale addi mandali del Secreto, perchè 
rutti l’aflàri deli’Archiconfratcrnità, prima fi parti- 
cipallero a tutto il di lei corpo, vi fi trattano, e matu- 
rano dal Governadore, Conliglieri, ed altri, Ch’Uffi- 
ciali del Configlio Secreto fi dicono j in uno feudo di 
rilievo fi legge. A lobilitas fplendore Pietatis clarior.if) 
e fopra dell’altra ',Di^pantur cogttattones ubi non eft 
C onJUium . 1 b) 

hvvi alla perfine una bellillìma Loggia, ed un.* 

no- 


(*) Qutflo adorno ì fiato fatto a fpefe di MonfìgnorD. 
Giufeppe Bugilo Giudice della Rcg. Monarchia-* 
nel Regno di Sicilia , il quale ha l'Oratorio l'onore 

>’ .. averlo per Cappellano. 

(*) Fatte in tempo che nera Governadore D.Gefarc-* 
Marnilo Marckefe dt Quondugufia. 

(*) Fatte in tempo che nera Governadore FraD. An- 
drea Minatolo CG. Rtavtdore , e Luogotenente-* 
nel Gran Priorato dt Mejfina. 

(a) D. A mbrog.de Noe, & Arca cap.4. 

(b) Prov. xv. aa. 



( 22 ) 

'< 

nobil giardinetto, cofe tutte affinchè prima, e dopò 1’ 
efercizj,che fogliono farli nell’Oratorio i Confratel- 
li granimi ricrear fi puotclTero. 

Ma perche tutte quelle fontuofiffime Fabriche 
Scala magni f° no Htuate fopra d’itn picciolo colle, in congiuntura 
fica eretta della Fella, che dovette celebrarli in fine del fecondo 
dèl° fecondo Centinaio lacchè ebbe fua fondazione I’Archicon- 
Centinajo. ° fraternità, iflalzollì per comodamente falirvi una del- 
le più magnifiche, e bellillìme ficaie, che puofla mai 
farli; i fcalini della quale fono della non men nobile, 
che vaga pietra, che in Tavormina fi cava, e l’adorni 
dell’altra di Siragufa; (*) ed in oltre nel primo piano 
evvi una bellifllma fonte di finillìmo marmo, con_j 
una llatua altresì marmorea, (*J la quale rapprefenta 
la Pietà, polla a federe fovra un monacello, dal di cui 
piede ficaturifce limpidillima l’acqua, ed in una ta- 
bella lcggcfi 

TESTO . SECULARJ. SEQ/NDO. 

a 

Per quanto poi fia magnifica, e bella la Scalai, 

al- 


(*) 11 difcgno fu fatto dal Cavalier D. "Placido Cam - 

polo x e dall'Architetto Sig. Antonino Bufili, i quali 
tutti , e due fonofi molto contradiftinti si nell' aver 
ritrovata f idea, come per averla fatta alzare in 
tempo cortijlimo, che fu di Joli tre meft, quando per 
lo meno richiedevafi la fatiga d' un'anno. 

(*) Lavorata dal diligente fcarpello d'ignazio Buceti 
Mesftnefe fopra il difegno , e modello del medtjìme 
Signor Cavalier Campolo. 
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altretanto fontuofo n’è l’atrio che le Ita a i piedi, 
cficndo la di lui lunghezza di palmi centoventi, e_> 
cento la larghezza tutto ben’inaftregato , e nelkj 
muraglie adornato con belliflìmi cornicioni d’inta-. 
glio di pietra di Siragula. 

Alla perfine il Palazzo del Sacro Monte è una_i 
delle migliori fabriche d’Italia, mentre sì nella parte 
interiore, eh 'citeriore è coltrutto da capo a fondo di 
pietre d’intaglio con architettura Dorica in quanto 
al primo ordine, ed Jonicaal fecondo; e dalla fìniltra 
parte tieno attaccata un’altra anche buoniflìma fa- 
brica, ch’è del Monalterio delle Donne Repentite_> 
altresì tutta lavorata con pietre d’intaglio, con archi- 
tettura compofìta. Ripigliando or l’interrotto filo 
della ftoria diremo prima 


I 


(* 4 ) 

DE I FATTI 

DEL 


PRIMO SECOLO 
Dopò la Fondazione. 
CAPO III. 


An.diG:C. 

"Nobili haii.* 
maggior o- 
iligo d’tfer- 
ritare le cri 
ftiane virtù - 
di. 

f^rcbicB- 

frat.efercita 
perla prima 
volta i'affì- 
ften^a a i 
comi anali a 
morte. 

Cadaveri de- 
gli afforcati 
erano porta- 
ti a folhr- 
rare dall’ 
^ rchiconfr . 


C ON molta faviezza fumarono quei primi 
Oonfratellijavendo riguardo al bifogno fpi- 
rituale,e tcporale della Città, che ad eflì più 
che ad altri lì appartenellè (giacché còtradi- 
flinti aveali Iddio ne’natali ) apprettarne Popportu- 
, no rimedio, mettendo in efercizio quantcmai potu- 
te avellerò opere di Pietà, di Carità, e di Mifericor- 
dia.Che perciò alli dicciotto Settembre del millecin- 
quecenquarantadue (a) toccato avendo all’Archicon- 
fraternità pella prima volta mettere in ufo raffi fiere 
a ben morire un fgraziato condannato alle forche—?, 
unir volle a quella grand’opera, l’altra niente meno 
ammirevole di condurne i cadaveri de’medelìmi giu- 
fliziati alla fepoltura; per imitare la pietà tanto com- 
mendata nellaDivina Scrittura^ b)in pcrfona di Tob- 
bia. Attalchè confumata, che funnc la giuflizia nella 

Pa- 


Ca) Ex lib. I. iytsd. Arch. 
(b) Tfb. II. 47 . ru.3- 15. 


Della 

Fonda 

zione 

2. 
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An^.dip ar occhia]e Chiefa di San Pietro il cadavere prò- DdUFó<K 
i^ì. ceffìonalmente a fepcllir ne conduflèro, quindi recita- », 
foli per fuffragio della di lui anima l’ufficio de’de- 
funti, dieronli onorata fèpoltura. La qual opera di 
mifericordia fu pofcia fofpefa; perchè fondoffi una_j 
Confraternita fotto l’invocazione di San Giovanni . 
Decollato con queft’obligo di portare a fepellire i 
corpi de i Giuftiziati. 

Non è poi credibile con ouanta attenzione fe_> a 

li prefla l’aflìftenza.in tutti, e tre intieri giorni, e_» 1 rWpfr tre 
«lue notti nella Cappella (*) da favj Confratelli, che cappèlla in 
a confortarli fon detonati; mentre oltre varj eferci- qual manie-, 
zj di fpirito, che indefetfàmente fe li fanno per farli ra Z lt 
comprendere di quanta importanza fia l’approfittarfi 
di quel tempo acciocché mcttefléro in ficuro per una 
eternità la di loro at,ima;c qualor in qualche cuore—» 
indurito non han fatto breccia le verbali infallibili 
pcrfuafivcjtofto fnudandófi i Confortanti lefpalle_>, 
fi fono tanto battuti finché l’han refo molle più che_> 
cera, con farcelo tutto diftemprare in amariffime-» 
lacrime di pentimento; la quale affiftenza , e con_» 
maggior fervore di carità fe l’apprcfta pure per tut- 
to il tratto della fìrada, che dalla Cappella conduce-» 
al luogo defignato del Patibbolo, fino a tanto che_> 
rendono lo fpirito al Creatore, e quindi in fuffragio 

■. . D dell’ 


(*) prefentemente è funata f opra le Carceri 

dette dell' Albergarìa\ prima pero del 165 i. era-» 
nel Regio Ca fi elio di Matagnfone. 
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ì> 


An.dìG.C. dell’ an ’ m:l trapaflàta l’ Ufficio de’ defunti divotamg- I>< 1 U 
1542. * te fe li recita in una Chiefa, che al luogo della confu- 

mata giuftiiia fia la più vicina. ( a ) 

Ancor più dilatar volendo quei primi Confra- 
O/pedale fo- tcììi la loro CriftianaPictà ad univerfal beneficio del- 
eUcotifrà^ 31 Città, vedendo, che molti morivano per mancan- 
tr riti 14. za di Medici, e medicamenti attefa la povertà lo- 

ro, fondarono un Ofpedale ( b ) che folle in tutta la 
Città, mentre fclariarono il miglior Medico coll’obli- 
go d’ affitterò a chiunque lo domandaflè, ed acciò an- 
che affittiti ne follerò in ciò, die riguarda all’ anima, 
affiegnarono feiFratelli Ecclefiaftici,per accorrere all* 
affiftenra di coloro n’ avellerò di bifogno, ed accioc- 
ché ne folle a tutti noto lo parteciparono con un ba- 
do d’ ordine dei Senato, e molte copie affigger ne fc- 
Fr att Ili am- cero ne’ luoghi più publici della Città. ( * ) 

™limentatT- Perchè in quei primi tempi i Confratelli vi* 
fptfe deli vevano in una perfetta , e fama unione , tutti 
circhi con- gl* ammalati a fpefe dell’ Archiconfraternità alimen- 
fratemita. tat j vcn j V ano ( c ) e continuamente affittiti da due» 

rifilatati d' che Vifitatori d’ Infermi addimandavanfi. ( * ) 

Injtrmi. Ope- 


( a Ut ex lib. e)uf Arch. 

( b ) E.v lib. X. e) uf Arch. 

( * ) I.a forma del quale bando offervafì ligifrata 
nel primo libro della Cancellarla dell ’ Archìcon- 
fratermù. 

(c) Ex lib. l.t)uf Arch. 

( * ) E (fendo andato in dtfufo il cofiume d' alimenta- 

re al' ammalati , quello d' ogn anno crearfi / ce li- 
na ti V filatori d' Infermi nmafne . 

I 

I 
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Anr.llG* Opere tutte in quefto mede (imo anno ftabili- 

c *‘ 54 1 -te J ( a ) furono accafare un orfana a proprie fpefe:vi- ' z * 
filare ogni giorno i Carcerati, da due che a tal c Sètta 
in cadauna fettimana n’ erano allignati, i quali dili- 
gentemente infórmavanfi, per quali caufe recavano jr ar - ie C p, re 
nelle Carceri trattenuti, ed indi appo de’ Giudici ne di pietà, ere 
follecitavano la fprigionaxione. 

Puntavano in oltre la lor carità con i medefimi 
alimentandoli ogni lunedì di cadauna Settimana , e 
dandoli elemofina di denaro per foftenerfi negl’ al- 
tri giorni. . • . • 

Se i prigionieri venivano trafportati* altro- . 

ve ( b ) n’ erano di tutto il nicitlàrio per poterfi ali- 
mentare durante il viaggio , abbondantemente pro- 
veduti. E facevanfi onore andare in giro pella Città 
elemofinando, e quanto rilcotevano eranne pofeia di- 
ftribuito a i poveri in pane, c denaro. Tate tra ni- 

Alla fine 1’ ultima delle tante annoverate ope- fa*?*’- 
re ( c ) ella (i fu quella di defignare due de’ più favj \ e ui 1 
Confratelli, ad affètto d’ andare in giro pella Città ^ trcbiccfr , 
Andi P er aggiuftarne i contratti, fedarne le riffe, e ftabilir- 
G. C. r> e tra nemici la pace; che però funne indi formata Della F 6d, 
154 j. efpreffa Legge di crearli ogn’ anno due Paceri, come 
inalterabilmente fino al dì d* oggi coftumatì. 

Se tutte opere eccellenti, e lingolari furono le 
fu ora annoverate, nientemen rimarchevoli fe ne 

D a ftabi- 




( a ) Ex cit. Ub. I. t'ytf. Arclt. 
( b ) Ex cit. lib. i. 

( c ) Ex cit. Ub. i. 
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. rr . r ftabilirono nell’anno appreflo, come s’ofìèrverà. Fra P el l a 
* le moltiflìme donne, che vanno a naufragarli nell’- J% on - 
orrido fcoglio della lnfcivia, Tempre poi talune rien- 
Fondazione trando in fe fteife, fe pronto commodo di far peni- 
del M>na fi. teuza non trovano apprettarli, difacile altra volti_* 
deile D 'ine all’abbandonato delitto fan ritorno; onde fu per ri- 
tpemi . p arare fJ tanto ma ] e , che l’Archiconfratemità a pro- 
prie fpefe fondonne un decente Monaftcrio (a) fotto 
titolo di noftra Dama della Carità colla regola di 
Santa Chiara per quelle tutte, che voltate avrebbono 
le fpalle al peccato, e riprefa la vita onc/la , e peni- 
Condizioni teme. Purché bensì non avellerò oltrepatlàta l’età d’ 
per riceverli anni venticinque * che follerò di mediocre afpetto, 
una nel det- f e nza figli, e non infetti d 'alcun morbo. Con averli 
to Mona , . parchi confraternità rifervato il jus perpetuo d’clig- 
\Arcbhonfr, S crc l’Abbadcllà, il Cappellano, Procuratore, ed aì- 
fi ritenne 1 il tri tutti Ufficiali fubaltcrni, con aflìeme il Confellò- 
>«i d eligere re, ed ògn’altra qualunque auttorità, che tengono i 
i Mbidejfj. Vofcovi lopra dc’Monaltcrj clauftrali. Ed affinchè 
puoteflè con maggior oculatezza invigilare a i bifo- 
... r j gni dclMcnaftcrio in ogni tempo, cd in ogn’oraiclellè 
Jfhtakdetta un luogo a fe contiguo, c fu l’Olpedale, e Chiefa della 
Carità avuto Carità, (b) ove folevanli alloggiare i poveri Pelle- 
in cóceffione grini. (cj Indi raccolto un condecente numero di 
per fondarvi clonnc > le qciali dati aveano légni di vero pentimen- 
il Monajl. to, 


(a) Ex cìt. lib. I. c\usd. Arcb.cr ex Ub.corio rub.eytf. 

Monajl. 

(b) Ex cit. lib. cono rub.ej uf. ex lib. i.ej uC. 
Arci, . 

(c) Samp. in lconcleg. 
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An*tH to,ncI mentre furono fatte trattenere in cafa eli per- Ajrj della 
^ :C * fonò di diftinzioneyie probità-, come tutt’ora coftu- on< H*. 
mafi prima di farne entrare qualcheduna, acciò s’of- 
fervaflero li loro andamenti, per vedere fe in realtà 
fìano pentite della trafandata cattiva menata vita.Nel 
mefe d’Ottobre dell’anno medefimo con follenne-» 
proceflìone dalla Metropolitana Chiefa coll’inter* Fefìa,eTro 
vento di Monfignore Arcivefcovo, ( * ) e del Senato j 

furono alla nuova Santa abitazione condotte,nella_j M 0 na lì.det - 
Chiefa, la quale era riccamente adornata, fu da fcel- leRepcntitc. 
ta Mufica cantata follenne Meflà, quindi fatte le co- 
turnate cerimonie nel Rituale della Chiefa difpofte, 
furono entrate nella Claufura, con grandiffimo giu- 
bilo di chiunque fu a parte di sì tenera funziona, 
pofciacchè le publiche Meretrici fi viddero mutate-» 
in tante innocenti Colombe, e tali effettivamente-» 
riufeirono, mentre moltiflìme chiufero i giorni loro Vita# morto 
con aver lalciata onorata memoria, non che nel folo 
Monafterio, ma in tutta la Città per l’cdificazione-ji tite. 

‘ colla quale menarono quella vita, che. fopr’avanzol- 
le-dopo che fecero ritorno a Dio, renunciando al 
Mondo, alla Carne, ed al Demonio, e tali altresì fon 
vedute tutte l 'altre, -che di tempo in tempo l’han fuc- 
cedute, fino al dì d’oggi. (*) 

Mi 




(*) Era per allora In noe e atto Gibbo. 

{*) Affinché il Monajìerio foffe con maggior cura , «_» 
diligenza afffttto creanfi ogni anno dal numero 
de' paffuti Governadori due Protettori , / quali at- 
tentamente rimirano non che a i loro temporali hi- 
% fogni, ma fopratutto a i fpiritualt . 
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Ari.di G.G 
« 541 * 

lAbbadcfJ'c 
delle Repen 
lite t' elico- 
no Monache 
in altri Mo- 
najlerj. . 

Trima *Ab- 
badeQ'a del- 
leRepentite 

Santità di 
vita dell‘- 
tAbbadeffa. 


’An.diG. 

JJ6J. 


( 5 °) 

. - Mi farebbe d’uopo molto .trattenermi* fe le-> 
rare, ed ammirevoli virtudi ridir- volerti ’dell’Abbaf Food* 
delle, che l’hnn governate. Elleno pello più fono fta* 
te elette dall’Archiconfraternità :, d’altri Monafterj 
. (*) e Tempre Dame di primo rango t . nella prima a- 
pertura però* oltre dell’Abbadeflà, che fu vSuor Ceci- 
lia Anfalone Monaca profeta r.el Monafterio di S. 

Maria dell’Alto, v’entraronni feco lei altre quattro 
Monache altresì in detto Monafterio Profeflè (*) af- 
finchè dattero forma di religiofa difciplina al novello; 

• le quali tutte e quattro fi diftinfero per rcfemplari- 
tà,efantità di vita* che menarono nientemeno am- 
mirevole delJ’Abhadeflà;il che certamente fortir non 
puotea altrimenti, perciocché contentaronfi dauna_j 
nobile abitazione paflare in una tutta comporta di 
perfone vili, ruvide, ediffàmate, che per efeguirlo fa 
di meftieri fodero fiate adornate di tutte quelle vir- 
tudi, che Criftinne Eroiche s’addiraandano. 

'• Profeguendofi nella prattica delle tante annove- fVHa. 
rate opere di Pietà, Carità, e Milèricordia , volle 1’ Fo:1<1 * 

Ar- 

• . . i ' 

i •. v‘ * . * . i \ . • j 

(*) Attento il permrffo Apoflolico, ottenuto con quella 
di fondare il nominato Monafierto. 

.(a) ..Ex lib. l. eyusd. Arch. 

(*) Furono SuerEufrofina Chirico, Suor Luciana, e_» 

Suor Venera Sorelle , il cognome de' quali ci refi a-* 
ignoto , mentre non fi ritrova ligiftrato nc'libri 
della Cancellarla deli Archiconfraternita, ne in _» 
quelli del Monafierio ; e Suor Benedetta Cavai - 
, . ca/tte. 
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An.di 

t-.C, 

IJC6. 


( 3 *) 

Archiconfraternità dar faggio maggiore della virtù DdlaFond.’ 
della Carità) che fin sfalla fondaziope, fecole! fpofoffi a-», 
in congiuntura del ritprno fecero da Malta le Trup- *1 

pe Spagnuqle, ove andarono aufìliare fotto il coman- cariti ufal 
do di D. Garzia di To/edp ( * } Viceré, e Capitan ** dall'or- 
Generale per il Re D. FiJippq .11. nella Sicilia ( * a chiconfr.a » 
allorché in quell’ Ifola porto© la guerra da Solima- 
no II. pofciacchè ritornarono oltremodo diflàticafi, nati d*- a 
e quali Temi vivi, onde per la- grandiffima affiftenza Malta. . 
ed ajuto di tutto il bilogneyqle che generofamenre 
dalli Archiconfraterpità le l’ apprettò ,; fu, che altra \ 

volta riprefero le loro già linarrite forzo , è riftabili- 
ronlì nella primiera falute , ed atti a renderei dovuti 
fervhj al Principe. . DellaFond, 

Affinchè poi cadaun quel dovuto concetto Facef- *J. 
fe d* una tanto rimarchevole Archiconfraternità , 
nella quale s’ han fattoad onore arrollarvefi ' quanti * 

mai Viceré, n’ hanno la Sicilia governata , ed altri tà . 

ragguardevoli Signori, fino certuni a farfi aferivere mòifS” 
nel numero de’ luoi. Confratelli per procura ( b j E’ ndr^inbi- 
quì d’ oilervarli come nell’ anpo miUecinquecéfciiàn- c °fr«trrnit«. 

’ -y [Ù-: •» ’/.i'h: ’ i ;; j tafei • 

( a ) Ex lib. 3. * j uf Arch . 

( * ) Prima che /’ armata s' aveffe iflr adata per Mal- 
ta, già tutta nel maravigliofo Porto di Meffma 
radunata, fecefi fare dall' Aravi fcovo una dtvotiffima 
P recezione, affine d' implorarne 1‘ a\uto celefle , da tutto 
il Clero, e Famiglie Religiofc , proceduta dallo Stendar- 
do della Nave Reale, e di quelli di tutte .le Galere , e 
Compagnie de' Soldati. Vtd.Bonff, Star, dì SiciLpart.z. 
lib. 6. * 

( b ) Ex lib. 14. ejuf Arch. 
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%66. ^ r, tàfel ( a *) publicatò avendoli da MónlT&norè Arcives- 
covo un Editto, col qnale tutte le Confraternite ri* 
'•Arehiconfr. obligava per intervenire alla ProcelTìone del Corpus 
! 'aUaTroccf - della Solamente funne efclufa , avendola la- 

fione del- Sciata nella ftm libertà fe ad un’atto di tanto offequio 
CorpusDni verfo Gesù Crifìo Sacramentato , ancor coll’altre.J 
f’frrfiw^io- ave Qg volfuto ufcirc. (*) 

L’appreflb anno avendoli fondata una Confra- 
Sacchia?- temità lòtto titolo di San Baftiano, perchè vefiitafi 
%urri fatti con facchi di colore azzurro, fiimato ciò non deco- 
proibìre alla r0 f o aH’Archiconfràternità , tantofto con ordine_> 
dh^Baftia- Spreto di Monlìgnorc Arcivefcovo gli lo fecero 
Jo .* proibire, (c) 

Aii.di G. C* Nella Città di Palermo, ed in quella di Catta- 
nia l’una niente men riguardevole dell’altra nel Re- 
gno di Sicilia, perche v’erano fiate fondate due Con- 
ile' Conir fraterni te jcoll’iftituto medefimo d’airi fiere a ben mo« 

ter alte diva r * re * rel condannati a morte dalla Giuftizia, con !o- 
lermoy e Ca- ro lettere dirette al Governndore, c Conlìglieri dell’ 
tanta doma- Archiconfratemità degli Azzurri la di lei unione do- 
nedeU^/r- raan dar°no (djla quale poi ftabilitali,evvi fempreo 
cbiconfrater- pallata una firettifiitna fcambicvole corrifpondépza 


ruta. 


con 


• * 

, * * « . • . ’ * i 

(a) Ex lib. 14. e\uf Arcb. 

(b) Ex hb. 4. e\uf Arcb. 

(*) Già fi ricava da un'atto provi giovale del medrfi- 
mo Arcivefcovo , copia autentica del quale confer- 
vafi nel libro quarto della Cancellarla dell' Ar- 
chiconfrattrnita v 

(c) Ex cit.lib.4. 

d ) Ex rie. lib 4. 


Deli» 
Fond* 
*S- li 


Della 
Fond. 
a 6. 
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An#< Ii con non mai per un corfo sì lungo di tempo eflèrfi Della Fód. 
C.C. nè pure raffreddata, anzi Tempre più halli confer- l8 ‘ 

* mata mediante reciprochi trattati di vera finezza. 

In quefto medefìmo anno s’introduflè nelPArchi- 
confraternità la coftumnnza, tanto lodevole, niente-» Corernado 
meno che Tanta di lavarli dal Governadore (a) i pie- re i ava t 
di a tutti i Fratelli la mattina del Giovedì Santo, ad piedi a iFra 
imitazione di Gesù Crifto, che in detto giorno con_> telitu 
umiltà proTondilT.ma a gli Apertoli i lavò. 

La frequenza dc’Sacramenti, da cadaun Fratello 
con inefplicabile efemplarità eTercitata nelTOratorio 
fu motivo d’averfene domandata dal Pontefice una-» tenuta,0-c f 
plenaria Indulgenza per tutti coloro , che divota- 
mente della Ss. Eucarirtia fi cibbafièro, e tanto della 
Santità di Gregorio XI il. Tu ottenuto, (b) 

La Confraternita di S.Andrea (c) entrata in pre- Peflimento 
tenzione di veftirfi con Tacchi azzurri, (e le fé fare-» al 

la proibizione mede (ima, che a quella di S. Baftia- /J^òpagniÙ 
no; poicchè Te mai da più d’una ufato s’aveflè un ve- di s. *in- 
rtimento di color sì rifpettevole , arebbe venuto in drea ’ 
difpreggio. 

Am.-di La Città di Medina oltre modo reftata eflèndo af- Dilla Fód. 
ti c. Bitta dall’orribile pcftilenzia introdottali in Sicilia-» 59- 
*38». nel 1577. per via d’una Nave, approdata in Siragu- , 
fa d’AlelIàndria (d) at talché fece una sì fpaventofiu* 

E ftrag- fi &c 


(a) Ex cit. li L4. 

(b) Ex cit. ltb.4. 

(c) Ex ltb.6. e\uf. Arch. 

(d) Maurol . Sican.rer.comp. in addi t. ad an. 1577. 
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‘povertà i >- 
Meffma do- 
pi la Tefie, 

FraSilve- 

flro da Rof- 
Jano Cappuc 
cino prtdìci 
nella "Proto ■ 
mePropolita- 
na di Meffi-i 
no. 
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flragge di perfone, che nella fola MeHTna ne mori- D e m 
rono quarantamila (a j m’abbifognerebbe un intiero F wd, 
volume per narrare tutti d’atti di foprafina Carità JSb 
Criftiana, che furono praticati da’Fratelli dell’Ar- 
chiconfraternità in aiuto de’poveri infermi da mor- 
bo tanto crudele cruciati» (b) ma dirò (blamente co- 
me per la di loro indefeifa aflìftenza, e vigilante cu- 
ra fu ch’indi nel la Città di Medina cftirpodì contagi 
gione sì fiera. Ma dedì Confratelli comecché Tem- 
pre intenti al maggior divino fervizio , e benefizio 
de’povcri» vedendo che dopo celiato il morbo, vi s* 
era nella Città introdotta un eftrema mendicità, ma- 
le quelli gemello del primo, il quale oltre di nocerc 
al corpo, molto fpeflè fiate l’anima ne pregiudica, per- 
1 ciò alle prime voci di Fra Silveftro,da Rodano Cap- 
- puccino,(*jil quale predicado nelDomo laQuarefima 

del 

(a) Ronfi. ÌJl.di Sicìl,par.z.lib. 8. 

(b) Ex cìt. Ut. 6, 

if) Fri egli uno deglEroi, che da una tanto efempla - 
rijjbna Religione fono flati allevati, come il Bove- 
rio fio annaltfla nel T om.z.ad am\yv6.fag.$ 8.^5* 
feq. latte fi a. Quifltum(rff 0 «f le fue proprie paro - 
(f)Confentina Provincia virumDei fpiritu,pru- 
denrìa, Se fan£Vmonìa ìHuftrem, atq; inter eia* 
rrfflmos Religione viros collocandum proferì 
jSylveftrum à Rofciano, Magnar Grecia: Urbe, 
in Calabria citeriorcjcujus nativitas adcommu- 
ne rum Rcligionrs, tum Ecdefiae commodum à 
Dho praeparari vidi; Se -ex ea, qualis ìpfius vi- 
t£ curfus futuri» edèt,faci.è judicari poflèt, $cc. 
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l Ah'.di ^ ij4o* inveiva contro deirufur» de’ricchi, ch’or- Delia Fondi 

1 G. C. mai quali tutte le foftanze de’poveri, pell’eftremi lo- 

ij$i* ro biiognij nateli dopo il tanto lungo patito morbo, ^ ,, 

appropiate s’aveano. Alzaronne con proprj denari impreflito 
un Monte d’imprentito. (a) (*) Per il quale fu ed è fidato dal ? 
fiata la Città in tanti urgentilhmi bifogni rattenuta, f r chìeon - 
che li fono fopragiurti dopo tati patiti diottri, attab f ra,ernit *'. 
E z chè 

( a ) Ex lib. 5. t\uf. Arcb. 

( * ) il primo cb' imprtfe a fondare fimili Monti fiet- 
ti dt Vieta fu Fra Barnaba della Citta di T trae 
nell Lmbna dell' Ordine Serafico de' MtnoriOJfer- 
vanti per foffogarne l’ u fura degl' Ebrei , ì quali 
impcfftffavanfi di tutti l' averi de' poveri . Il 
primo che ne fondò fu in Perugiafin tempo del Pa- 
ti ficato dt Pio ll.'tyandin.an.min. tom. 14. ad an, 

145 4 numero II &feq. 

Ed indi in molte Città d' Italia altri fi ne fiabbi- 
lirono colla permijTione, e conferma de' Sommi Ro- 
mani Pontefici' Quello della Città di Vetete fu co- 
firmato da Pio 11 . /’ anno 1464. quel di Perugia 
da Paolo 11 . nel 14.67. di Viterbo da Sifio IV. nel 
'■ 1472. di Savona nel 1479. di Mantova da In- 

nocenzio Vili, nel i486, di Ce farea , e di Parma 
nel I4.ii.d1 Padova d’ Alejfandro VI- nel 1493. 

Ma tutte quefie quante fi foffero conferme non oftà.- 
te, perchè da certuni contradicevanfi. Lione X. 
nel Concilio Lateranenft nella felfìone x. quefto 
pio ifiituto approvolloy e ne impofe la pena della 
Scommunica per coloro y i quali contraria opinione 
volejfero fofieneruc. Vid. Condì Later. V. 


Diqiti zed bv Google 



( 3<0 

An r? ''C che lo borico a niun fecondo di fui Padria, fcriflè, Della 

» jg ,. 1 ^' ' ( a ) Viri ad grandmi par lido de’ Confratelli, F ' nii * 

- che lo fondarono dtjftctlia, prò Dei obfeejuio com- 
flettendo, opera nati onus illud /zumerà futi tàm piè, 
tum libenter impofuere , & glandi corrogata pecunia, & 
Jìruttis ad e am rem \uxta fodalitium magni ficis offici - 
nis anno tnfequentt paupenbus gratti mutuandi fecn- 
niam opus aggreffum eft. 

Ann dir r É tinto favie dettonne PArchiconfraternità le _ . 
,587. " Leggi, affinchè non puoteflè unqua coll’andar del té- p^* 

po deperderfì, ma che pel contrario reftalfe fempre_> 46. 
LaCìttà di lfabile a commun benefizio della Città; che venuto» 

Re /?‘° le in penfiero alla prolhrm Città di Reggio in Cala- 
T f\ itili Fu- hria d’ergerne un confimile, fpedì un efpreflò ( b ) 
dazione ie/all’Archiconfraternità pregandola, di comunicarcele; 

Monte alt' domanda ch’-oltre d’elTerJe fiata fatta in nome de’S//*- 
^ ircbitonfr . j qgjj, f orrmno j] Magiftrato fupremo di quella 

Re Hg ione di Città, riflettendoli, che s’arebbecon ciò giovato an- 
cora ^ P r °fhmo, non fu ritardato nè pure un mo- 
domaada. m c n *° di trafmettercile. Come pure non difficultò 
indi a molt’anni inviarle in Mal taf * ) a richiefta del 
An.diG.C. ^ran MaeflroFra Ugo de Latibenx. 

25SS. * ' La guerra ch’intraprefe Filippo Secondo Rè 
. . . delle Spagne contro dciringhilterra; deftò la pietà 
tefi^ail'hr-' D varj luoghi del Cattolichifmo di far varie forti di 
chic orìf. affi- penitenza (c) per implorare la benedizione dal Dio 
ne d'interce , de 

dere la bene- 


Defla 
F ond. 

47 * 








/Unione di 
Dia ail’armi 
Catt. contro 

gli Eretici -(a) Samp. in fua Meffjllafl.p. zJib' 6 . num. 21$, 
(M Ex ùb.5. e\usd . Arcb. 


^ il j uwfr^r, jet a rmijj % 0è>**9j4 m jr. t 

(b) Ex ltb,f. ejusd* Are//. 

(*) Fu nel 1598.»; ex lib.j.e'ytf. Arci . 

(c) Etcit.ltb. 5. 
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An.di 'le gli Efercrti; onde in Me/ìma un sì pio principio DelUFoad. 
H V diecicJo J^Arohiconfraternità degli Azzurri, avendo 4 ** 
fatte moltifi.me,e fcrvorofe orazioni, con aflìcme al- 
tre penitenze nel di lei Oratorio^! indi fu che Taltre 
Confraternite* famiglie Religiofeil medeCnio prat- 
ticarono. 

» Comecché la miferia andava fèmprepiìi a cere- Del]a 
feendo nella Città, fu difpofìopcr dare qualche re- 61. 
fpiro a i pov^i ne’loro urgenti bifogni ( a ) da può- , . 

terfi due volte in cadauna fettimana impreftarfi da - iUoduevot- 
naro dal facro Monte, giacché pell’innanzi non v’ te la fettina 
era quejRa facoltà fuorché in un fol giorno (*} mu 

Nel 1604. le Confraternite tutte furono cono DeliaFoiìd. 
(b) premurofo Editto di Monfignore Arcivefcovo, di- 
fetto la pena di fcommunica intimate, di portarli in 
giro fecondo il luogo dell’antichità loro, e fare ogn’ 
ora l'adorazione del Divini/Emo Sacramento, che_j 
davafi principio ad efponerlo nella Protometropoli- delle ^onre 
tana Chiefa coll’adorazione delle quarant’ore: mio P rr f ter * ** 
perchè l’Archiconfraternità degli Azzurri è ftata_o 
in ogni tempo, e da tutti i Prelati riguardata con_» 
particolar diftinzione, sì per elTere madre di tante-» 
opere di Cri fi tana pietade, e mifèricordia, com’an- . J 
che per eflòr compofta da Nobili Perfonaggi della-» 

Cit- 


u 8. 


An.di 

GC. 

»602- 


An. di 

G. C. 

I6°4- 


•ÌH *• 


(a) Ex liki-x)sf. Arch. * 

(*) Prefenttmente però ntvì ejuefia libertà in tutti i 
giorni, Atttfocèh* Ut povertà uuomparubiUncat e_, 
ni più accreftiuta. ** • 

(b) ExeitJii.i. . ; * ì 


Digitized by Google 



I 



Ao.diG'. e. Città) ne! fopradetto Editto non fu comprefa;(*)ttta 
.1604. deflà Archiconfraternità ciò non ottante volle inter- 
venirvi) come tuttavia fino al prefènte coftuma, fer- 
vendo di fpecchio all’altre, ( mentr’ell’è h prima, che 
vi fi conduce a tributare i proprj oflèqu) al Reden- 
tore fottp a gli Arimi EucarifticiSacramentato)pclT 
efèmplarità, e fomma divozione, ch’anche neH’cfter- 
no dona di fe medefima, affinché l’altre pure in ciò 


l’imitallèro. . 

’An.di C.C. Acciocché cadaun Fratello godeflè tefori immrnfi 
161 1. d’indulgenze s’ottennero tre Figliuolanze,di tre Re- 
figiinoia^e Unioni, che da pii Sommi Romani Pontefici, ne han 
jircbiconfr. riportata un infinita, c i°e quella deradri leatini, 
An.di CJ.C. de’Zoccolanti, e de’Cappuccini. (a) E nel 1 6zo. (b) 
i6z°. dal Pontefice Clemente Vili, s’ottenne in grazia, che 
223 n Confratelli fodisfar puotefiero l’anpuoPafqual Pro- 
no fodirfar- cotto di cibarfi della Diviniflima Eucaristia nel pro- 
io j Fratelli prio Oratorio. 

An diG^C* Ce tantc ^°P ra a * inover « te opere di Carità, di 
A 6z *1 '** Pietà, e Mifericordia, non avendo pienamente fo- 
djsfatto i generofi cuori de’Confratelli, fondaronne-s 
Carcerati un’altra nientemeno di tutte l’anzidette ammirevo- 
fer debiti le, ed ella fu l’efcarccrar? cadaun anno tutti quei puo- 

■ veri 

no iall jir - 
cbiconf. con 
pagarne i 

loro debiti , ..... ••INNI* 




(*) Come a chiare ve te deducefi da un'atta Frovigi fi- 
ttale del mediamo F relato format e-, copia del quale 
fi ne conferva autentica tu' libri della Cancellarla 
dell' Archiconfraternità. 

(a) Ex Uè. 8. e\uf Arcb. 

(b) Ex cit.lib. 8. 


Delti 

Fond. 

*J*. 


Della 

Fond. 

V* 

Della 

Fond- 

7 * 


Della 

Fond. 

87^ 
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ArvdìG veri trattenuti nelle Prigioni per debito, non aven- Del fa Fon* 
p.1618 do di che i Jor creditori fodisfare(a) e tanto incor- da *'oneg7 
rottamente fino al di d’oggi haflj pratticato. (*) 

An.di Ellèndofi rArchiconfraternid refa si ammire- D 
G - c '‘ vele, per le tante ftabilite opere in meno d’un Seco- 9J C a J * 
* lo, e tutte veramente grandi, ne volle pur altra fta. 
bilire prima della chiulùra del di lei primo Secolo. 

Ella fi fu l’avcr fondato un Monafterio colla Regola rio itile sfi- 
di S. Chiara, fotto Titolo delle Stimate di S. Fran- mate di s'. 
cefco, per quelle puovere Dame, le quali per difetto f rn»ce/c<* 
de’beni di fortuna arebbono potuto i loro iiluftri na- 
tali annegrire (bj avendoci a degnate baftantiflìme_> 

ren- • 

f» r t • . . • • « V 

(a) ' E* lib.llcyuf. Arci. 

Molti furono i Confratelli, che contribuirono cent* 
fider abili fomme ptr laFondazione di quefi'Opera , 
mafopra tutti fi di (linfe D. Francefilo Avarna Ba- 
rone di S. Catarina, il quale sborzo la fomma d'on - 
■ tee due mila. 

■ Quefi'Opera fi rinova osanno qualche giorno in* 
nanti il Natale,ed affinché non vi fi faceffero del * 
le fatte ilCovernadore co i Confi glieri-,ed Ufficiali 
del Sacro Monte Ftdecommijfarto dell'Opera cen- 
nata, fi portano in corpo con pompa alle Prigio- 
ni, nelle quali ajftdonji ( opra Solio vejlito di vel- 
luto azzurro,* tutti quei che fi trovano Trattenuti 
per debito, ne fan fpviggtonare pagandone le font- 
ine, con pero ottenerne qualche rilafcit* da' Credi* 
tori fpecialmente quando fono ingenti. 

(b) Ex Ili. 12. e)uf. Archs i.v\ "~ 
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An. dlG.C. rendite pel commodo lor foften tomento , fenz*avér Della 
‘^ 4 * bifogno della tuttoché minima cofa delle loro fami- Fonjl. 


glie. (*) 

Onde ottenutane l’Apo ftalica permiflìone) in- 
fiememenre di puoter’eftraere tre Monache Profeflè 
in altro Monafìerio, (*) una per eflerne Abbadefià, 
Vicaria l’altra, e la terza in Comma la Portinaia, co- 
me dal Breve d’Urbano VUI. fi fa manifefto (a) a_» 
1 dì 27. di Giugno del 1638. con eflraordinaria pom- 

pa furono le tre Monache, unitamente con molte-* 
Educande dal Monafferio ufcite,le quali aveale l’Ar- 
chiconfraternità elette per formare la novella Santa 
Colonia, (b) 

Prima però ch’alia nuova abitazione condotte-* 
favellerò, portaronfi a venerare la Gran Vergine-* 
della Santiffima Lettera, ed indi le preziofe Reliquie 
del Gloriofo S.Placido,e Compagni.Giunte poi nella 
Chiefa del nuovo Monafterio, la quale n’era ricchif- 
fimamente addobbata con drappi d’oro ed argento a 
fondo azzurro , fu cantato a Dio da fceltifEma Mu- 
£ca l’Inno di rendimento di grazie. 

Qu in- 


a- 


nella 

Fond. 

79 


* ••••• 4 * 

(*) N'aggrùoli molte un Opera sì ben peti fata la pie - 
ta di D.Giovanna Gibbo Gonteffa di Nafoyla qua- 
le diede all Archiconfraternità lafomma di feudi 
50000. ut ex Ub. 12 e) uf.Arch. 

(*) Eurono Suor M. An f alone f>uor M. Calami a, e Suor 
Tecla Pitzinga proftffe nel Monafterio di Bafico , 
luna niente men d'EfcmplariJfima vita dcll'ltrc. 

(a) Ex cit. Ub. 12. 

(b) Ex dt.hb.12. 
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l, .An- di Quindi la mattina del dì vegnente(a) fuvvi dalla DellaFond. 
i Protometrppolitana Chfiefa con follenniJCma proceC- ?7 * 

. - J ' £one, ed ammiraci! pompa di divozione tr.-tfportata 

l’Eucariflia Sacrntitfìma;formavarìo la Proceffione_> 
cennara oltre tutti i Fratelli deirArchironfratemità SS 
veltiti con i lacchi azzurri) tutti 1 ordini de’Frati, i apertura.. 
Benedettini) il Clero Greco con il di lui capo il Pro» M Moni- 
topapa, il Capitolo, ed il Senato. * Bella colà ella_* ^ er0 ‘ 
fu vedere tutto iUungo tratto di flrada, che fraponfì 
dalla Chiefa Protometropolifana fino all’Oratorio 
dell’Archiconfratemità, nonché ricchiflìna amenti -- 

paramentato, con varie forti di drappi, ma tutto co*. ’ 
perto di tende didamafehi,. ed altri drappi, per irne 
pedireJ’ardore de’raggi foJari,.e la il rada laflricata_» 
di fiori, con di più ventiquattro fuperbiflìmi Altari, 
flati a bella pofla coflrutti in varj lìti da ventiquat- 
tro Famiglie Religiofi (b) in ognuno de’quali bene-; 
diceva fi col Sacramentato Signore il numerofiflimo 
Popolo concorfo a godere un tanto non men pio, 
che fontuofo fpettacolo. Qualor alla perfine fi ripofe 
fopra l’Altare della nuova Chiefa il Santiflìmo Sa- 
cramento, al difparo di quantità di mortaretti cor- 


(a) Excit.lib. 12. 

(*) T utto il numero fu di l$00.portando cadauno in 
mano una Torchia di cera ac ce fa, datali dalla-, 
rnedcfma Anhiconfraternita. 

(b) Ex cit. lib. 12 . b' d'avvertirjì qualmente il con- 
fumo di tutta la cera , de i furrifertti Altari fedi - 
sfocilo l' Archiconfraternitd. 


D igitize d by Google 



C4i) 

An. diG.C rifpofe quello di tutta PArtfglleria delle Fortezze-? Delia 
36*8. Reali, de’Baftioni della Città, e di piò fcjuadre di lon< *‘ 
Navi da Guerra, che reftavano nel Porto ancorate. 7 * 
Eflèndo proprio degli animi nobili confervar 
An.dì G. C.gratifuriine verfo chi fi riceve del bene, l’Archicon- Della 
^ * fraternità volle la propria palefarne, colla di lei no- ^ ge- 

minata benefattrice la Conteflà di Nafo; mentre ef- 
fendo ella fiata chiamata da Dio a godere in Cielo il 
Vuntralz- P rem >° ‘Iella incfblicabil di lei pietà per le tate ope- 
fatm dall’ re che fondò a collo di gran tefori,non fidamente gli 
bi cnfr. ne celebrò nell’Oratorio fontuofi/fime l’efequie, ma 
^ * e ' bavere f* n0 alla tomba accompagnonne.(a) 

Queft’atto di gratitudine, chiufo avendo il primo 
Secolo della F ondatone, dopo una breve notizia.*, 
che darò nell’immediato Capo delle follennità Seco- 
lari, narrerò la gran Fetta celebratafi per rendimen- 
to di grazie a Dio del di lui termine. > 

- DELL’ > 




• •»’ . 'a 

(a) Et fup. chM, 
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DELL* ORIGINE 


DELLE 

PESTE SECOLARI t*) 



Nella Chiefa. 

n • * • . * . ' ■' * :•» 

* • * .# • 

C; A P O I V. 


I H Uronc le Felle iftituite da Dio, principalmen- 

I te (a) affinchè fi daflè a fé medefimo il do- Fitte ititi-: 
vuto culto rendendogli incedami grazie ne’ 
determinati tempi, ed acciò la di lui fiermi- c e 5 
nata potenza in aver create, e fatte tante cofe, notu 
veniffe ntii meno dalla memoria degli uomini. Co- 
loro poi appo de’quali di mano in mano pafsò di Pa- 
dre in Figlio incorrotta, e collante la notizia del ve- 
ro, ed unico Iddio, per benefizj, che riceverono an- 
cor molte n’iftituirono, tributandone i loro oflèquj in 
rendimento di grazie. Introdotta quindi dalla cor- 
ruttela de’coftumi l’Idolatria, fatto edèndofi un mo. 
lU yofo compofìo di fallita, d’empietà, e turpitudine . 

, • . . i ■ • > . jF z,- ■ • lui 


(*) Secolare è detto dal Secolo , che importa cent'anni. 
■ I ’ZjoJim. u.cap.u 

(a) Vid.Galmet.comment.in Sac. Serie. io Exod.x li ,v. 
2 . 6 . dr >n Diff.BtH.in fippl. ad Ut. T. Bey crii nck. 
tom.^.lit.T . 
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fili fondo dell’illibata verità;fe n’alzò ’fo vra tal fofi de- 
mento il fhlfo culto, qual non farebbe forfè in mente 
C"/*? ie '^ f ~degI’uomini venuto, fe pell’innanzi non vi foflè dato 
10/i ,K Covra ' un cu ^ t0 ver0 » 3 CUI avuto avellerò di bifogno imita- 
quello della re. (*) : Di 9ÌÒ pe donano ben chiararifcoutr/D alcune 
vera Re li- particolarilàdi rìta fiero, élòRenne, ch’ha il Paga- 
t>i° ne ' nefimo con ferva te. Primamente fe ben riflette!! ad 

imitazione del Sacrifizio della Pafqua, cioè del paf • 
faggio , (*) c del viaggio , allorché i Pagani qualche- 
•prove che i ^ un v, " a SS , ° intraprendevano, e cominciavano face- 
Centiìi tutto vanne un Sacrifizio, che propter vìam, pello viaggio 
dò avean di chiamavano, e peli 'appunto ficcome era preferit to a 
[acro l'ap - gl’Ebrei, che non mangiandoli, tutto intiero' 

S ne II° immolato, il recante nel fuoco butraflèroj(a) 
^ .7 r * non al trimente leg idrato veggiamo prefloMacrobio, 
(b) ed altri, che veniva da i dentili pratticaco, cioè 
che tutto ciò fopravanzavali dall’imbandigione del 
Sacrifizio, fabbruggiavano. 

Neflun divario evvi ancor nella Fefta delle pri- 
mizie delle frutta, coturnata celebrarli dagli Eorei 


.T 


da 



(*) Ciò vien provato con molta chiarezza da Ter- 
tulliano , c da S. Agofìino de Giv.Dei Itb. iZ.c.iì 
da Vivesse da M.Pafcal cap.z7.dans fon livrè in. 
titonle PenfeèSì &c. 

(*) Aphafe , cioè del pajfaggiO. 

(aj E xod. X. v. io. Si quid rtfiduum f aeriti igne co- 
huretis. •• 

(b) March'. Salumai. 1. Cap. 1. In facrificio propter 
viam mos erat ut fi quid ex epulis fuperfuijfet 
igne comburerete, Turncb. Ub.p.capA- 
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(a) da quella riferi Tee Di odoro di Sicilia ( b j faceva- * 

no gli Egizj chiamata ò’ifdr, ed il Popolo Ateniefe, 
fecondo fcrive AtiUofhne Cc) nella Fella di Bacco. 

E tutta limile alla Fella de’Tabernacoli ( d ) 
collumavali da i Greci, far quella loro, che Sctnope- ■. . 
già (*) addimàndavano ( e ) come puoi ollèrvarfì in 
.Plutarco ( f ) in Ateneo ( g ) cd in Ovidio, il quale-* 
una fomigliantiflìma ancor ne deferivo ne 1 Fa- 
lli. ( h ) Trahtfcio rapportarne il confrontò d'altre-* 
moltillìme, perche mi farebbe d’uopo iripxoflarni— > 

•molto quello picciol volume ,chcnon è di mia inten- 
zione, com’anche non mi metto in pena mollrare-* 
qualmente le vellimenta de’Sacerdoti Idolatri, i Sa- 
crifzj, ed altre tutte cofe facre, furono in gran par- 
te fatte ad imitazione degli Ebrei ( i ) Ma non pollò 
fare a meno non tennare, benché di paleggio , come Rlt - t p a(rì in 
la notizia si delle Felle, che di tutt’aìtro di rito troiotti in 

fiero degli Ebrei, lia pallata ne’Romani per mezzo 

mv.v. . . 'j j i ... : >, _ (Jq’ Greci. 

-V\ w..:. t> „ ,r;. , r .. 

i V. 

* \ . ‘ ^ . . 

(a) Bxod. xxlil. <u. Ì6. 

(b) Diod. Bibl. lib.ipar.t. : ' 1 

(e) Ariflòf Setto. i .attonito Achartoenfet.' 

Cd) E>r od. xxlil.v.ió.Lcv.xxiis. 

(*) Scexcpeg:a,daiGrecfè KHNH,/^nHrNYMl 

(e) Giufep. lib.^.cap. 8. {figo. 

(f) Sytnpof.Ub.4f,. B oble>p. $. . •’ 

(g) Diprtofoph. lib.4xap.19 & Hb.s.cap.6. 

(h) Ovid. 3. Banfi. 

0 ) Vide Nat.ab Altx.Differt. 3. Tropof2.iom1.Bt - 
feb.lib.9 .P rtp.BvMg.Orig.lib. i.contra Celfunt.S. 

Ambrog.lib.^.ep. 20. & in Pf Ii8. 
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ftfle fecola- de’Grec?, i quali da gli Eggizj, ed altre Orientali Na- 
ri de' Roma- xioni l’ebbero apprefa, ( a ) e molte ancor forfè da’ 
ni introdotte medefipii libri di Mofe. ( b ) Or cjò ftabilito nonj 
ne ielCmbi- Ombrerà cofaftrana cognetturare, che le Fefte Se- 
ln degli £- colari de’Romanij (*) le quali in ogni Secolo (*) fo- 
hrei. leano celebrarli in Roma (*) con quella pompa legi- 
ferata preflò Zolìmo, (c ) fiano fiate inventate (òpra 
l’anno del Giubileo degli Ebrei. Quin- 


(a) Vid. Bianchini in fu a hi fi. 

(b) Vid. Zofit». ii. cap.i. 

(*) Dette T arati ti nf a cagion del luogo ove celebra • 
vartfi (he peli' appunto era il campo di Marte, il 
quale appellava/t Tarentum, così detto dal Verbo 
T ero) mercecchè le acque del Tevere andavano a 
rotnperjt in queflo luogo, e infenfibilmentt ne fca • 
vavano il terreno. 

(*) La lor celebrazione è però vero , che nonfeguì se - 
pre precifamente dopo ioo. anni compiti j effendo 
fato un sì fatto intervallo piu , o men corto, fe- 
condo il beneplacito degl Imperatòri » e. de'Sacer- 
doti commejfì alla cuftodia de' libri Sibillini. Vid. 
Politian. mifc.c.fi. Pauvin.de Lud. Seoul. Grxv. 
tom. 9. pag. 1074. ( . 

(*) Difcordano molto infra fe gli autori fopra l'origi- 
ne de'giuochi Secolari . Alcuni, come Valerio An- 
' ztate, citato da Cenforivo al cap. ij. de die na- • 
ttxW, pretendono effere fata inflituita quefa folle n- 
niù da Valerio Poplicola, l'anno 245. della Fon- 
dazione di Rcmat d°p° il difeacciamento de'T ar- 
quin).Altri,e fpecialmenteVarrone de Scenic. orig. I 
ne ragionarono in un modo da far credere, ch'ella 
puojf ejfcr d'una data più recente. 

(a) Zófirn. li. cap. 1. 
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Quindi allTldokitria fucccduto eflèndo il Crìftia* Coturni 
nefimo, già Tappiamo per certo, che non puoch*_> fùrificatu e 
gentili coftum.mze furono purificate e fantificate, (a) j- ant ifitatL. 
e parimenre, che molte delle lorò Fcfte fi fono mu- h'CriJtianh 
tate nelle noftre:(b)onde ancor fli, che i Crifìiani in- 
troduflero in ciafcun anno centcfimoad imitazione-* 
delle Fcfte Secolari dc’Romani, inventate per rcn-CrM ' 1 ™ 1 
dere grazie a Dite,e Proferpina, ( fecondo la fcioc- ^anTinUo 
co credere di que’tempi ) dc’ricevuti henefizj , d’an- ma a vijf ri- 
dare a vifitare la Bafilica Vaticana a fine di rinnova- re laBaft^c* 
re la memoria di Orifto nato per fa falure dell’urna* 
no genere, (c)e d’un benefizio!; còtradiftinto render- cmM, eh* 
cine le dovute grazie: motivo per cui indi i Sommi in ogniStcoio 
Romani Pontefici mirando, ed ammirando sì gran., celebravano 
concorfo, affinchè Tempre più le n’accrefceflò la di- 
vozione, la Bolla del Giubileo publicarono, (*) che 
; ' : : • però 

u 

(a) Vidi SarnellXetter.Eccl.l^tt.zo.tom.i. 

(b) Vidi Gimma idea dell' hai. Letter.tom. i. cap. 22.' 

art. 4. Jo. Bau. Cafalii devet. Sacr.Chrifi. ritib. 
cap. 60. . 

(c) Camelli ubi fup.lttter . 5 0. tcm.lò. 

(*) Giubileo deriva dalla voce Ebraica Jobel, cbc-J 
propriamente fignifi cali corno del Montone , fai 
cui fuono fi promulgava l'anno del Giubileo , e di 
reminone al Popolo d'Israele fecondo la legge Mo - 
falca ogni 50. anni. Altri ricono (cono la fua eti- 
mologia da JebuljfAf fignifica germoglio perchè in 
tutto l'anno del Giubileo non coltivavaji la Ter- 
ra. 1 Latini prendono cjutfia voce latinamente , m 
dtrwjubileum a jubilando, perche in tal’ anno 
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Giubileo per 
che fumica- 
to. 


Chiefe parti- 
colari per- 
che celebra- 
no le Fe/ìz. 
Secolari, e— 
d'onde n'b ti- 
no avuta l'o- 
ridine. 



l’anno, clic dnnoi dicefi Cinto, fu fantificazione dell’ 
anno Secolare, in quanto al numero degli annited in 
quanto al Giubileo fa fpiritualmente, ciò che tempo- 
ralmente il Giubileo degli Ebrei operava, (a) 

SuJl’cfempio dunque della Chicfa univerfale, egli 
fu, che fe ne introduce il coftume fileggiarne coaj 
fìraord inaria pompa l’anno centefimo, o della fonda* 
zione di qualche Chiefa, o di qualch’opera pia,o la_* 
memoria di qualche fatto facro. In fatti hafiìne l’c- 
fempio nella Sicilia, d’una coftumanza sì lodevole-», 
non men che fanta, avvegnacchè molto contribuifce 
alla falute eterna de’popoli, pella fomma divozione-» 
.che v’ifìillaj forzandoli, per così dire, fe mai follerò 
duri di cuore ad ammollircelo con lacrime di olTe- 
qùio verfo Dio Signore in rendimento di grazie per 
il ricevuto benefizio, o del ritrovato teforo di qual- 
che preziofa Reliquia, come in Palermo l’anno 1724; 
che fi ne celebrò pompofa la memoria dell’anno cen- 
.. ... • • • te- •• 


tutta la Crifiianità giubila nell' animose nel corpo, 
perche fi [carica dal grave pefo delle colpe colla . _» 
confezione, e delle pene colle Indulgenze . 

Il pontefice che publicò la Bolla delGtubileo fu Boni- 
facio vi 1 1. l’anno dell'era communi 1300. poi da 
Clemente vi. confiderandofi la brevità della vita 
umana nel 135 o. il ridnfj'e ad ogn anno 5 o. Papa 
Urbano. vl.nel 1390. l'ordino tndi in ogni 3 ^.an- 
ni, in memoria degl' anni di N.S.G G. e finalmente 
Paolo 1 1, il ridujfe ad anni 25 . la dt cui bolla fa 
con firmata da Sifio iv. ed il celebro nel 1475» 

(a) Vi d. Magri noti.de Vocab.Ec.lit.I.Sarnell.Lgtt.Pf. 
50.to.LQ. Nat. ab Alex. Difiert.LS.tom, 2. 
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termo dacché il corpo di Santa Rofalia fu rinvenu- 
to: èd in MeHjnaJ’anno 173 7- per aver compito un_. 
Secolo dacché fu fondata la Congregazione fotto ti- 
tolo di-’noflra DàmaVlelfa Sa era ti dima Lettera ferir- 
la alla medefima Città dr Meflìna, la quale altresì fta 
facendo preparativi di Fella non più udita, nè villa 
pelTanno 174.2. per la memoria del compimento del 
diecifettefimo Secolo dacché la Vergine fognò di.fuo 
proprio pugno in Gerofolima l’adorato Foglio, che_> 
ad ella trafmefle. Se poi più addietro fi porterà Io 
fguardo nella nominata Città di Meflìna, vedrafli co- 
me l’anno 1641. l’Archiconfraternità degli Azzurri 
con animi rcvol pompa ne follennizzò il fine del pri- 
mo Secolo della di lei fondazione ( a ) e l’anno ap- , 
pretto 1642. ancora con magnificenza fefleggionne 
la memoria dell’anno ccntefimo della di lei fonda- 
zione il Grande Ofpedalc fotto titolo della Pietà, (b) 
G ' DE- 


© 

• 

i e 




(2) Vide Samper. in fua ìconolog.B.V. lib^.cp.lO t 
(b) Samper. cit.iib, I. 
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DESCRIZIONE 

DELLA FESTA : 


Celebratali in rendimento di 
Grazie al Signore, dall’Ar- 
chiconfraternità , pello 
compimento del 
Primo Se- 
colo. 


CAPO V. 


An.diG.C. 

1641. 


Fcfht pom- 
foftjfim a- 
nel fine del 
primo Seco- 
lo. 


D OPO aver data nel precedente Capo un’idea Delia 
d’onde mai han puotuta aver fua origine 
le Secolari Feftività, che d’alcune Chiefe 
particolari celebrar foglionfi, per feguire 
il filo della prefente Storia, quella Fetta che l’Archi- 
confraternitn degli Azzurri ne follennizò in fine del 
primo Secolo dopo la fua Fondazione, qui mi fo a_j 
deferivere, nella maniera, che trovafi legittrata ne’ 
libri della di lei Cancellarla, (a) 


ce- 


(a) L/A13. Ella fu amor deferitta dal P. Elucido Sa- 

peri della Qompagma d* Gesk^nell'Opera intitola- 
la Iconologia di Maria Vergine» v • ' 
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(*0 

t 

Per alcuni giorni innanti, che princfpioflène la DelIaFond. 
celebrazione) andarono in giro pella Città fei Tarn- lOQ ‘ 
burri riccamente vediti con drappi di Seta azzurri, 
avvifando così tutti di concorrere a godere un tanto 
augufto facro fpettacolo, mentre non certamente.* 
altra volta iàrebbeli cadu f o in forte di più vedcrloj 
al par come coftumavano gli Ebrei, e quindi i Ro- 
mani, i primi allorch’occorreva la Sollennità del 
Giubileo ,ed i fecondi la celebrazione de’Giuochi Ta- 
rentini. Giunto il decimo giorno del Mefe di Mar* 
zo, giorno invero di non venir mai meno appo la_j 
ricordanza de’pofìeri, per la Fondazione di sì llu- 
fìrifllma Archiconfraternità, diedefi alla gran Fetta 
cominciamento; con averli cantata follenne Meflà(*) 
da due fccltifl.mi Cori di Mufica, alLttendovi fopra 
folio riccamente veftito di broccato d’oro col fondo 
azzurro, il Governadore, (*) e fuoi Conliglieri, ej 
concorfodi tutto il Popolo, da cui nel mentre s’ in- 
drizzavano fervorolìflimi voti all’AltifLmo Iddio, af- 
fchè un’Archiconfraternità, forgiva di tant’opere di 
Pietà, di Carità, e Mifericordia, non folle mai per 
decadere, con ittupore rimirava ancora i ricchi pa- 
ramenti, colli quali n’era la Chiefa tutta veftita, ed 
ifìampavanlì nella memoria quanto in più Cartello- 
ni leggevano ferino a caratteri d’argento in fondo 
azzurro, 

v. G a • In 


(*) Jl Celebrante fu D. Maurizio Giuria Vicario Ge- 
nerale di Monjiguore Arcivefcovo. : •. r . 

(*) Era D. Tommufo Market Duca di Bclvtfo, 
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An. d;Ci.C. In uno che pendeva Copra la porta diceva!! 
*641, 

Mamertìni quot efiis , Huc ade/le. 
immortala lmmortalitatis Auclorì 
Agite, Nube te Gratias. 

Deipara Virginis à Vietate Mortalium Bono 
» Nata, Alta, Adulta , 

Nobilium Virorum Sodalitas intra Sedili fpatinm < 
Non fenutt. .*„.i 

t. .»•. : ' • . ! . ‘ :.V . 1 . .-il ' » -Vi 

• Bando vira ac quiriti ac reflorefclt in dies. 

Bn Centejìmus Hic a Bundatione Anntts e fi. 

’ 1 . • . ’ • ‘ *. S-l • 

Explorate Juventam. 

* 1 * . * * • « • • • . * • 

Vos iterim apprecamirii , ut Sodale! femper habtcft 

• Alteri qui Seculo Vrofint, • 

Et P cren net ufi \ue 
Valete. . 

Entrando!! nell’Oratorio fi prefentava all’oc- 
chio fpettatore un guanto nobile, altretanto magnifi- 
co 


4 


Del?» 

Fond,' 

100. 
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•An.di 
G. C. 


co paramento di broccato d’oro, ed argento ì; fondo Della Fó.f.- 
azzurro, maggior rifalto al quale davalì dalla ricchez- ,00, 
za de’vafellami di malaccio argento, colli quali Tal- 
tare, e cornicioni erano adornati, con framifehia- 
mento'.di fiori finiftimi. Al ili fopra l'altare verleafì 
ahato un ricchiflimo Dofello, anche di broccato d’o- 
ro col fondo azzurro, tutto guarnito di fpeciofi ric- 
cami d’oro, c lòtto v’era efpofto il Quadro di Maria 
Vergine della Pietà con d’intorno intorno fcritte le 
^parole d’Esdra, (a) Secati lntroitus furiente s immor - 
taVuatisfruttum . Alludendoli con ciò all’opcrc fatte 
nell’andato Secolo, ed a quelle , che nell’cntrato a- 
rcbbonli ancor fatte. In altri due Cartelloni, lìtuati 
fopra il Solio del Governadorc leggeva!! nel primo. 

Alirari drflne y qui hoc Sacrar ium fubis intempeflivum 
ornatum. 

~E ariete s ipfi rnentem indic&nt. llìc rapita fiere rerum , 
ac vtrorum • \ 

/Eternitatem promerita y qui buie feda! itati dedere no- 
mina: 1 * 

Tdunc fruttar» centefinum Mamertina flore s Nobilitatis 
tulere. • ' 

Et votf qui in hoc viri ut urn Eyc&o in ter bue pia fludia 
educaminiy 

Age y ma)orum fpettare tropbua, tanquam ipfi fpcttaat- 
lum alteri " ’ 

SECULO TUTURJ. 

E 


- 

•« ••••«•• t«ttt ••••••••*• •••»••*#••••••••••••• ••••»■••••••••••••• 


i(a) Efod. iv. 7. 
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E nel fecondo 

T ibi immortalinm gratiarutn tributata ; o Virgo, pendi t 
noflrafodal'ttas, 

Ope tua feto hoc Secalo fervati, amplificati fumus. 

Tua nane pietatis erit,Tuos,qaa oeternum vivis (e ter» 
tiare. 

Finalmente in altri fei Cartelloni flruati tra i vani 
de’feneftroni leggevanli altretante Ifcriiioni alluden- 
doli con ogn’una alle fei grand’opere dall’Archicon- 
fraternità felicemente ftabilite nell’andato Secolo, nel 
primo) ch’era lituato nella dritta parte v’era lcritto. 

Beata Virgine à Pittate aufpìce, 

A Ter di riandò Gonzaga Sicilia 

Prorogo, • ■ "x 

Et a Mamertina Nobili tatti 

Centejìmo ab hinc anno , 

Ero juvandis in ex tremo fupplicto reis, 

PifJJìma Sodalitas inchoatur. * w 

In quello che li flava a faccia 

Eacejfant Hinc avari fccneratores 

Vrbium funera. 

Approperate Egerttes , Ite, confubite 
Vejlro de Pignore 
Cadenti T amili a, 

Virgini a. Piotate laudum eftote 

Se* 



Defi ai ' 
Fond. 
> 00 . 


Digitized by Google 



il 

1 


r; •» 

.> .c 

\ 


. <SS>' 

Jg***'*** 6 ”* recondo ««'»<’"« tìhoiwww. 

1641. „ , ■ ' 100. 

• r ‘‘ Conculcati Muliebri Mando, »>. > ’ . 

Venere Profilata < • 1 . 

Dei par* Vérgini à Cantate 
fervent Bajìliane Sodalitatis 
\ • Caritas, . • 

Mulierum olir» Profiitutarum , m?* ' . 

£>w Fawulantium ! 

Ctehobium erigit. 

A fronte della quale v’era la feguente. 


E/ alieno Mre oppre/ft 
fortumi fpoliatiy ergafiuliitnclujì " . 

Bafiliana Sodalttati debetis t 
Cujus /biuta Pecunia 
In libertatem vindicati eflis • * . - \ 

- • . ' ’ , » % « 

l’ultima in fomma,che flava alla dritta* diceva. 


famefcentem P ubiteli in 
Cu/lodifi pauperum inopi am T 
C iborutn alimonia fiati s diebus. 

Sui bene Prodiga « 

Sodalium Benignitai exatiat. 

E quella dell’oppofta parte. 

Nevum, tjuem ttbi modo facravìmus 
ftliorum Agellnm, 0 Deipara 
Carlejli faconda Imbre. 

Nofira e fi Nobilitatit reparatio. 

Tua efi Pietatis Monumentum. 

4 . AI- 
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Aq;diG:C; Altri belliflìmì paramenti ancor rifplendevano 
si nel grand’ Atrio, che in tutte le fabriche del Sacro 
Monte , onde fu un quanto vago , altrejtanto ricco 1 
vedere per il numerofiffimo Popolo, che vi concorfe. 

Or per feguir l’ordine della Fefta, terminata s’ebbe 
la Meda, s’efpofcalla communc adorazione l’Augu- 
ftifiìmo Sacramento ddl’Altare, collo fparo di tutta 
l’Artiglieria delle Fortezze Reali, c Baftioni della_j 
Città, e Tuono di tutte le Campane, quindi princi- 
piarono a portarli proceflìonalmente in giro ogn’ora 
diverfe famiglie Religiofc, e Congregazionijfecondo 
il feguente ordine, . • . in-.'-.’. 


P rimo Giorno, v > 

Ore. 20 T L Clero Greco detto vocalmente deliaci 
X . Cattolica. 

21. l Padri Cappuccini. 

22 . 1 Minori Olfervanti di S. Francefco del 

Convento di S. M. Inferiore. 

23 . 1 Riformati di S. Agoftino di S.ReAituta, 

Secondo Giorno. 

12. T A Congregazione detta di Gesù, £_> 
X. j Maria. . j 

13 . 1 Padri del Terz’Ordine di S.Francefco del 

Convento di S. Anna. 

14 . 1 Domenicani. 

If. I Benfratelli. 

16. Gli Alunni di S. Angiolo detti de’Ro/ 17 . 

17. La Congregazione dell’A ve Maria de’PP. 

Minoriti. 

18. La Congregazione dell’A ve M.de’PP. Do- 

menicani. 

' l Tri- 
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AieiJi Ore. 19 . 1 Trlnitarj del Convento di S. Filippa ©tìURtad? 
^ G so. I Riformati di S. Agoftino del Convento I9ai ■' 5 
1 **" della Ss. Annunziata. 1 

22. I MinorLOflèrvanti di S. Francefco del 
Convento di S. Maria Superiore. 

' 2J. I Carmelitani Riformati del Convento di 
S.M. del Pilerello. 

24. La Congregazione di Gesù, 9 M. detta de- 
.gli Argentièri».:, r r.l . i i ; 


- : Ttrtt Giom. ' b c-.G' 

<- >' 12. T A Congregazione di Gesù, e M.detta 
| a delle Trombe 

13. La Congregazione dell’Ave M. de’Padri 
: t< Domenicani del Convento di S.GiroIamo» 
*- ‘ 14. La Congregazione eletta della Scìabbica^j 
nella Cafa Profeilh de’Padri Gefuiti. 1 

17. 1 Domenicani ^elConvento di S.Girolamo. 

1 6 . 1 Carmelitani Riformati del Convento di 
Monte Santo. 

17 . 1 PadriMinori Conventuali di S.Francefco. 

18. I Padri della Mercè. 

19. I Padri Minori Conventoali di S. France- 

fco, del Convento di S.Cecilia. 

20. 1 Riformati di S. Francefco del Convento 
di Portofalvo. 

22 . 1 Minimi di S. Francefco di Paola. 

23. la Congregazione della Ss. Vergine della 

Lettera fcritta a i Meflinefi. 

24. La Congregazione di S.Giufeppe. 

.i .. ....... . . Quarto Giorno... 

11. T A Congregazione di Gesù, e M. della 
1 5* JL .' del Ponte. •** • 
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An:<fiG.c t Ore. ix. La Congrec^rione di Gesti» e Mafia detta 
• delle Trombe. .• I .o - . 

13. 11 Clero Gerofol imitano. 

14. La Congregazione di Gesù» e Maria detta 
di Terranova. • . ' 

j tf. La Congregazione della Madonna dello-» 
Luce. 

16. Gli Alunni» detti de 1 Difperfi. 

17. 1 Padri Eremitani di S. Agoftino. 

Alla perfine chiufe st divoto turno la medelimi_* 
Archiconfratemità in Corpo con torchieTccefe in_» 
mano» indi dopo cantatali altra Mellà follanne, e re* 
citatali un Orazion Panegirica (*) fu data la benedi- 
zione al Popolo della Di viniflìma Eucariftia» e da_» 
ognuno fi refero grazie al Signore della felice. .forte-* 
avuta d’eflère fiato a parte d’una si magnifica» e di- 
votilfima follennità Secolare* 

De* 




a 


(*) Dal? Trjucefio B rimandi della Ct**pag»la di 

Guk 


Detta 

Fot»d.‘ 

ISO. 
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D E FA T T 


■j «• 

. i: 

A . ‘i. 


DEL 


SECONDO SECOLO. 

* j •' ./ j e;*,,"» i 

capo v.: •' ' '/'■ 

.+ 

A Bbenchè nel primo Secolo moltifllme furono 1’ 
opere, che l’Archiconfraternità a benefizio 
comune della Città ftabilì , attalchè fc s’a- 
veflè contentata di folo mantenerle, pure di tutta_* 
l’ammirazione n’andrebbe degna: nulladimanco fa- 
cendola fempre da pictofa Madre verfo de’fuoi Cit- 
tadini, hafiì ftudiata in ogni tempo arrecarli nuovi 
follievi, edajuti; talor con i fatti, ed alle volte con i 
buon’efempj, affinchè nell’animo di dafcuno, Ja pre- 
ferenza del bene, e l’abborriracnto del male n’iftil- 
An. d» lafle.. Che pertanto l’anno 1642. (a) decretato aven- 
doli dal Senato, e Monfignore Arcivefcovo, ch’an- 
daflè in giro pelle Chiefe tutte l’Efpofizione del Sa- 
tiffimo Sacramento dell’Altare coll’adorazione delle 
Quarant’ore; della Archiconfraternità.fu che ad utij 
cosi fatlto coftume ne diede principio il. dì primo 
Gennajo, con averne celebrata una fontuofiffima Fe- 
da per quattro giorni; che nel di lei Oratorio lo ten- 
ti z ■ ne 


j . 9 


<3. c 

1*4* 


I. 


DdIaFon<f. 
10 1. 


Efpofi^ione 
del Ss, Sa» 
tramenio 
coll' adorai 
%ione delle 
qa.Ore pria 
cipiata dalf 

virebieonf. 


(a) Ex lib. 1 3 . t\uf. Arch. 
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An.diQ.C. 

*643» 


An.diG.C. 

Tefla per il 
ricevimento 
della He li- 
quia di S . 
Bafilio. 



rR efprtf^^comè futtnvia /fcpftumàTftantetierne uni_» 
tanto lodévole incepduziftnòj ed irftpgnijmno corLj! 
magnificenza di Fetta. 

Altra Fetta ancor . memorabile ( a ) celebrò I’ 
apprcfs’anno, allorché le giunfe da Roma l*infigne_» 
Reliquiari) gran Padre San tìa/ìlio", j procu- 
ratale da uno deMiléi Confratèlli, il Sacerdote-* 
D. Giovan Battifta di Stefano, il quale l’ebbe in do- 
no dalla Prioreflà, e Madri del Monatterio dell’An- 
nunciata di S. Bafilio, ove tutto intiero un braccio 
confervavafi. Viddcfi in tal congiuntura non che l’O- 
ratorio nobilmente adornato, ma l’àtrio ancora con 
bellittlme machine, ed in un Cartellone ferino a.'ca-. 
ratteri d’argento a fondo azzurro pofto fopra il gran 
Portone ritenzione che fiegue, leggevai). 

M • : D. ~ 1 

I » or*?? ’ 1 


(a) E* Ub. 1 3. e'yif Arch. 

{*) F'quefta una porzióne dell'Offa del Cubito -, au- 
* . t enticara per mano di publico Notato, &c. fatto il 
primo Decembrt del 1642 . 

Molte altre 'Reliquie fi confervano ancora nella dì lei 
Sacrifiia, fatele mandate dal tnedefimo , eh' ante n - 
ticatt l'ebbe dal celebre cimitetio di Califfo: fo- 
' no alcuni Off: de' Martiri Giara , Lucido , G enfia- 
no, Trobo , SotertjFloro, e Domitio. Altri delle-» 
. Vergini, e Martiri Vittoria, Antonia, Giufia, e_» 
Vulcheria. Finalmente una picchia porzione del 
Ss. Legnò della Croce di nofiro Signore G. C. /e _ * 
quali tutte in Reliquiari d'argento confcrvanfi. 


Doli* 

Forui. 

toi. 

Della 

Fond. 

lo*. 
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il 
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<?0 


An.di 

G. C. 


D. O, M. v 



: . > • .1. •'» . ■ : 

Sacrnm T utelaris Nomini s jamdi» 

■ • i • . 

E xpeùtum Vignus, none Vrimum 
Addiftijpmi e)us. Santimonia Glientes, 

. Sumrna Vietai/, ac Latitia, excipiunt , 

■ 

Venerantur. 


Della Fód. 
io j. 


Ed in onore d’un Patriarca sì rinomato della-* 

Chiefa Cattolica furono cantati a quattro cori di 
Mufica i Vefpri, e Meflà (*) collo fparo nonché di 
piti centinaia di mortaretti) ma di tutta l’artiglieria 
delle Fortezze Reali, e Baftioni della Città. 

An. dì D’un ricco reforo d’indulgenze fece nell’anno DelhFondi 
vegnente acquiiìo deflà Archiconfraternità , pell’u* 1o? * 

* niorie fatta (*) coH’Archfcohfraternità di S. Giòvan- ùntone dell' 
ni Decollato della Nazion Fiorentina di Roma fa ) ^trcbiconfr[ 
come fi fcorge nel Breve fpedito l’anno ventuno del con quell** 
Ponteficato d’Urbano vili, a dì 27. Dccembre> il p G,0 ^~ 
quale fu nel Regno efecutoriato a dì quattroGiugno, 
ed in oltre di tutti quelli Privilegi, e prerogative-?, 
che a detta Archiconfraternità di S. Giovanni De* 
coilato le furono concesfi, ed accordati da più Som* 

- mi 


(*) Da D. Giuseppe Stagno Vicario Generale di Mon - 
fi gnor e Arcivescovo. 

(*) Mediante l' Abbate D. Erancefco Marquet * 

(a) Ex lib. 13. e)nf. Arcb, ove fi ne conferva la co- 
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An.diG.C. mi Pontefici: vale a dire che i Fratelli laici, come-» Detta» 
Clerici anche fé fodero Preti, con ficura confidenza, 
e Cerna incorrere in neflùna Ecclefaftica cenfura, o 1<>5 ' 
Irregolarità copfolar potettero i condannati a mori- 
re, efercitare, e fare tutto ciò ch’alia falute dell’ani- 
me loro appartencflè.Che l’Archicófraternità potef- 
fe a fuo piacere desinare per confeflàre, ed affolvere 
il condannato qualunque Sacerdòte, purché n’avcflé 
Tapprovazione dal Vicario. Che aggregar porelfe_j 
quant’altre Compagnie le piacellè, purché da ctlè_> 
efercitattonfi opere di carità alle di lei non difpa- 
rate, . , ♦ i . 

le Muitf* ^ Indulgenze (*) poi, che cadaun Fratello & 


muntcatu : .. •> } r *v;. 

IL Ancor plenaria Indulgenza tutti r/uei Fra- 
telli, che il giorno della Decollazione di S. Giovan- 
ni, o nella Chiefa al medefimo Santo dedicata, o inj 
altra qualunque devotamente fi confeflàffcro, e com- 
municaflèro, con pregarne il Signore di metter h_» 
pace tra i Principi Criftiani,che foflè eftirpwa FE- 
refia, ed elaltata la S.M.G.C.A. Romana.' ìi- 

III. Indulgenza plenaria godono quei Fratel- 
li, che nel punto della lor morte, per l 'innanzi con- 

fef- 


(*) Le fttr ono conceffe alla fopranominata Archi con- 
fraternità dì S. Già. Decollato dalla Santità di 
Pio V. ranno quarto del fuo Pontifcato,coot Breve 
dato folto li 23 .Agojlo del 1608. 
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Anali feflhti, «CommunicatI , invocheranno il rlolci/Umo DciIaFond. 
Nome di Gesù colla bocca» o col cuore fé proferir |0 J* s 
non potranno: la medefima Indulgenza goderanno 
ancora i condannati alla morte; ond’è, che devono 
avvertire-! Confratelli, e fpecialmente coloro , chr • » 
daranno deftiriàti per a jutarli neU’ultimo punto, ac- 
ciocché li faceflèro invocare il nome Ss. di Gesù» 

IV. Tutti que’ Fratelli , che faranno depu- 
tati per afiìftere nella Cappella a i condannati, pur- 
ché fi fodero confetti» e comnaunicati,' anche tre_> 
giorni prima, goderanno la medefima Indulgenza.* 
plenaria. • '• 'i* ; 

■ ■ V* ' Coloro ch’accompagneranno i Condan- 

nati fino al Patibbolo confettiti, e communicati, an- 
che per tre giorni prima, goderanno Indulg. plen* 

VI». Tutti quelli Frtaelli che fi confetteranno, , 

( communicheranno rte’giornt della Reiurrezione-j, o’ *• >■ •> .. 
Pentecofte, e Natività di nóitro Signore G. C. ed 
Adunzionedi Maria Vergine goderanno fett’anni- 
d’Indulgenzai ed altretante quarantene. . 

VII. L’iftcdà Indulgenza goderanno quelli 
Fratelli, ch’ogni prima Domenica di qualfivoglia^ 

Mefe fi confetteranno, e communicheranno. 

Vili. Quelli che i medelimi Sacramenti rice- 
veranno qualunquefifia Domenica dell’anno, ne go- 
deranno Filamento cento giorni. ! • ’ , 

. XL Finalmente tutti quelli, che per fùflra- 
gio di cadaun Defunto per mano della giuftizia_», 
reciteranno un Pater ed Ave , ne confeguiran- 
no fettnnta giorni; la medefima goderanno coloro, 
che interverranno in tutti i Congreffi dell’Archi- 
confraternità; ch’adbcieranno il Santiflìmo Sacra- 
mento in cala degli ammalati, o pur che al fegno 

del- 
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An.di 3.C, della campana reciteranno in ginocchio un Pater» ècf Delti 
Ave; che voteranno gli Ofpedali; che riceveranno i Fon ^? 
poveri Pellegrini, aiutandoli con qualche limofina_j, ,0 *’ 
e con amorevole7.7a i tratteranno ; che metteranno 
la pace tra i nemici, che reciteranno cinque Pater, ed 
altretantc Ave per fuffragio de’F rateili Defunti; che 
indrirzeranno per qualunquefifia buona firada all’e 
terna falvexxa, a chiunque fi folle; che iflruiranno 
gl’ignoranti ne’Divini precetti, e della S. Madre_> 

Chiefa Cattolica Romana, o che finalmente elcrcite- 
ranno qualunque altra fifia opera di Carità, di Pie- 
tà, e di Mifericordia. •' « ‘ • - i 

An diG.C. C° n P ran ^ ervore ^i rpìrito fioriva il Monafte- Della 
i6jo. rio delle Stimmate di S.Francelco; quando, per Ii_j Fond. 

tema di non reflare atterrato, mentre cosi minaccia- l ° Sl 
Uigreva- vano le fabriche, e con ciò {offrirli maggior danno 
V”* e r el . M .° nelle perfone delle Monache, dopo varie cortfulteu 
h Stima". "de’più rinomati Teologi della Città, fi rifolfc trafpor- 
con quello farle nel Monaflerio di Santa Maria degli Angioli, 
degl' frigio - fondato fotto la medefima regola di S. Francefcoj(a) 

■ quindi fu perchè molto n’erano deminuite l’entrate, 

e per altri giufti motivi che fi rifolfe aggregarlo per 
sépre col medefimo degl* Angeli, come in effètto fi fe- 
ce dopo avuta rApofloI.pcrmilfione;nó però có mol- 
te riferve, e patti, efprellati in un’atto publico, favore- 
voli aU’Archiconfraternità, acciò mai folle ne i tem- 
pi venturi pregiudicata nell’auttorità, ed ogn’altra_j 


cofa 


(a) Ex lib) 14. cjusd. Arch. 


Digitized by Googly 



Ao. Si 
G. C. 
16 * 4 - 


(«0 

cola teneva nel primo Monafterio. ( * ) E per mag- DelUFonrf. 
giormente quefìa apparire funne eretto nella Chiefa *U* 
un Altare dedicato a noftra Dama della Pietà, Tute- 
lare dell’Archiconfraternità, ed affiliata nella Sacre- 
fìia una lapide marmorea nella quale fi legge. 

D. O. M. . . : 

M Onaflerio S. Muri x de Charit&te 4 D. ]oan- 
na Cybo, & Rocca, Comitiffa Na/ì, fnb au- 
fpicijs Gubernatcns Archiconfraterhitatrs S. 

Bafilij Fundato, c T baie S, Marta Ange lo rum ab 
anno 1654,. unito, ntrtufque co ture Monafferii Ab~ 
batijfa communi convenerunt confenfu , ut Tabbella . _* 
per ipfam Comitijfam ordinata, & in ilUus ujj'gen - 
da in hujus Monafttrii Sacello aflìgeretur , qua ejus 
aperiatur intentio ; ut in ejus Anniverfario quo- 
tanni} per Moniales in Choro recttetur Ofjx<'iunt-> % 

& Sollenni} de Requie celebretur Mijfa , (f quoti- 
dte ad ejus mentern Sacrofan cium Sacnficium Mi/fa 
celebretur, & Fides de celebrando Mijjis ditto Gu- 
bernaton prafletur. Hac ad perpetuarti ipjìui Funda- 
tricis memoriam , & Cappellanorum obltgationcm in 
Marmore fenbt decretavi efl una cum adminijlratio - 
ne Sacramentorurn a ditto Cappellano ditti Mona- 
fierii. Anno Domini MDCCXU. 

I ulti- 


(*jPer poi e/fere meglio afjìfUto l' Archiconfr.fi abili, che 
quel Governadorc,il quale finifee il jfuo Governo, 
entrajfe Protettore del detto Mona/lerio,obligo del 
quale s'è invigilare non che f opra l e fazione delie 
rendite, rna curare f opra ogni altra qualunquefifa 
cofa, e fpecialmente per la [odi s fazione delle Meffc 
in f uff r agio dell'anima della Contejjfa di Sofà. 
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Ao.dfG.G* Ultima in fomma delle tante fopra drvifate_> Delia 
*7i5‘ • opere di Pietà} di Carità; e di Mifericordia, che dall’ 

n . Archiconfraternità fi (tabi lirono, ella fi fu l’efponere 
delsE's’a- h Divinici ma Eucariftia nel di lei Oratorio , cjualor 
cramftoper entra un qualche malfattore in Cappella, flato a_» 
il buon paf- morte condannato, fino a tanto, che fianc confumata 
ctnjannaij k giuftizia, affinchè fe n’imploraffè un felice paflàg- 
4 mory. gio all’eterna vita. Ond’è, che nel già terzo entrato 
Secolo i prefenti Confratelli, ed i venturi, invidian- 
do la pietà de’Ioro anteceflòri n’anche trafanderanno 
altre nuove fempre più fondarne, c fludiarfi affinchè 
fempre l’antedette fi mantqncflèro. DE« 


* 

* 
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DESCRIZIONE 

DELLA FESTA 

Celebratali in Rendimento di 
Grazie a Dio per il compi- 
mento del Secondo 
Secolo. 


CAPO ULTIMO. 




S E Magnifiche fcmpremai l’Archiconfraternità 
degli Azzurri coftumò celebrare le Feftività; 
o quando diede felice fhbilimento a i due_> Fefla ma* 
Monafterj; o quando fece preziofo ricevi- fat - 

mento della Reliquia del Padre San Bafilio; o quan- "fecondi 
do fi compì il primo centenajo della fua Fondazione; Setolo. 
o quando diede principio all’efpofizione del Divinif- 
fimo Sacramento coll’adorazione delle quarant’ore; 
o quando in fomma in cadaun capo d’anno prattica 
sì fanta rinovane: tutte l’antedette volle non però 
ofcurarnc nel termine del Secondo Secolo, e princi- 


pio del Terzo della di lei Fondazione: che perciò da 
più tempo meditando a chi fra tanti fuoi meritevoli 
Confratelli aveflene dovuto, in congiuntura sì fegna- 
lata confidare le redini del di lei governo , affinchè 
l’alto fuo defiderio reftafiè appagato, al dì al. Ago- 
1 z flo 
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fto (*) percomnn voto (*) fu eletto Governadore.* 
Fra D. Andrea Minutolo (*)Balio della S.R.G. Có<» 
mendatore della Terra di S. Martino di Droli, Luo- 
gotenente? e Ricevitore per la medefima nel Grato 
Priorato di Mellìna, de’Baroni di CaUari, &c. po- 
fciacchè in etto lui vidde rifplendere la nobiltà del 
fangue non fcompagnata dalla Virtù ( unico mezzo 
affinchè non s’ofcuratte il luftro, che ne’pofteri dagli 
avi onorati tramandali ) per primo Conigliere D. 
Andrea Porco degli antichi Baroni di Protonotaro, 
e per fecondo D. Andrea Avarna Duca di Belvifo, 
Vifconte di Francavilla,e Barone della Decima. (*) 
Quindi? perchè non eravi Scala commoda per falirli 
nell’Oratorio , lì inabili farne alzar una, che n^_> 
folle, non ottante la cortezza del tempo oltre ogni 
credere magnifica e bella, come in effetto dalla vigi- 
lante avvedutezza de i Protettori del SacroMonte,!*) 

* i 


(fi) Ver che reiezione degli Ufficiali coflumaft fare la-t 
Domenica immediata dopo laFefitvit* dell' AJfun* 
zione di Maria Vergine. 

(*) Delezione fi fa a voti di tutto il corpo dell' Ar- 
chiconfratermta , da cui fé n'efir&ggono 36. a fior-, 
te, i quali a nome di tutti , eliggono a voti fecreti 
il Gover nadore y 1 Gonfiglien t e gli altri Ufficiali. 

(fi) Fra de[fo peli' innanzi fiato eletto per altre tre _• 
volte. 

(*) 1 detti erano fiati per il davanti Governadcri. 

C) Brano per allora il Gavalier D. Pietro MoncadaJ 
de' Principi di GalvarufoRegio Secret o^D. Andrea 
Mininolo de' Principi di Gotlareale,D.F ili ppoP or- 
co degli antichi Baroni di Frotonotaro, D. Frati - 
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a i quali furine data la cura, fece coftruerfi colla mag- 
gior magnificenza, che mai pofLbil fuffeJ *J 

Alla fama d’una fefta sì Angolare, che dovea_» 
celebrarli in Meflìna dall’Archiconfraternità degli 
Azzurri, molti furono, che dalla proflìma C alabria» 
e de’circonvicini paefi v’accorfcro, la quale ebbe il 
fuo cominciamento, colla qui fotto defcrirta pompa. 

La mattina delli 30. Decembre del 174.0. fu 
tirata una cortina, che teneva velata un'Immigiiie-j 
di Maria Vergine della Pietà Tutelare dell’Àrchi- 
confraternità, la quale fotto ricco Dofello di Iami_» 
d’argento col fondo azzurro, n’era fituata fopra il * 
gran balcone del Palazzo del Sacro Monte, dinnanzi 
alla quale vi fi mantenevano Tempre accefe Torchie 
di cera: nel momento iftelfo, che funne feoperta non 
folamentp in fegno di giubbilo Tuonarono tutte Ie_> 
campane della Città, ma fu falutata collo fparo di 
aooo mortaretti: grand’era il numerofo Popolo con- 
corfovi per godere un principio di Fefta così tene- 
ro, ed altresì per valerli della congiuntura, i bifo- 
gnofi,d’imprentarfi quella fomma l’era niciflària dai 
Sacro Monte, dappoicchè vollefi dall’Archiconfra- 
ternità accompagnare la Pietà col giubbilo il primo 
giorno che fefteggiava per rendere grazie al Signore 
del preftatoli aiuto d’aver fìabbilite tant’opere di 

Pie- .. 


ce/co Sollima,D. Ber nardo Terrone, e D. Tonfigli 0 
A if iti Ione. 

(*_) Il di fegno , e modello fu fatto da due più periti 
della CittùfCìoè dal Gavalier D.? lucido Campo lo , 
€ dall' architetto Sign. Antonino Bufili. 



( 7 °) 

Pietà, Carità, e Mifericordia in due Secoli già com- 
piti. Prima però, che l’altre cofe tutte enumerai!!, 
che formano in fei giorni la magnifica Fella, voglio 
il nobili Almo apparato nonché dell’Oratorio , mu 
del Cortile, e del Monte defcriverne, poicchè degno 
di recarne alla ricordanza de’polteri. 

Viddefi in quanto il Palazzo del Monte nell’e- 
fleriore tutto adornato di ricchi panni d’arazzi di 
Fiandra, e damafchi cremefi, e tra felloni di vaghif- 
lìmi fiori fopra il gran Portone in una tabella ferite* 
con lettere d’argento in campo azzurro, Ieggevafi la 

feguente Scrizione. 

» 

Ut. 


Gettilo. Ottundo. Fxa&o. Tertio. Incipiente '. 

Pro. Civì ut». &• UrLis. incolumitate . 

Sacelli. &. Sodalitatii. felicitate. * 

S. Bafiltj. M. Proceres. Confratres. 

Ftetatis. Alumni. 

Seculares , Dies. Feriatos. Agentei. 

Grattai, agerent. &. bonas. preces. precarentur; 
Scalar», in. Montem. Santi um. 
ad. adorandum. 

Excitandam. Curarunt. 

r £f cardite. Ergo. Orate. Grattai, agite, bene.precamìnn 

« 

Non men riccamente era apparato il didentro,' 
o di fotto l’archi, che formano una Galleria nel pia- 
no dell’entrata, coftrutta tutta di pietre d’intaglio co 
ftile dorico, anzi nelli due termini della meddima_j’ 


of- 
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oflervavnnfi due gran palchi di Mufica con vaga fi- 
metria adornati di broccati, c damafchi, pieni d’ogni 
forta di rtromcnti,chc in tutti i giorni della Fefti_5 
continuatamente fonavano bellilTìmc finfonie; i ca- 
pitelli poi delle colonne degli archi, ed il cornic?_> 
delle muraglie dell’Atrio, e della Scala, erano tutti, 
pieni di candelabri di varie fogge, ognuno de’quali 
fòiìeneva, chi otto, e chi più lumi; attalchè la fera_j 
non ben difeernevafi fc alla vaghezza del giorno v’c- 
ra fucceduta l’orridezza del'c tenebre: poicchè a_» 
tanto lume che diflòndevafi da’candelabri , vi s’ag- 
giungeva ancor quello di cento Torcine finiate nella 
Scala, c d’un gran numero d’altri lumi, che dal fron- 
tefpizio dell’Òratorio riflettevano. 

Affinchè alla magnificenza, e bellezza della_j 
Scala accoppiata s’avetlè in quei giorni, ancor la va- 
ghezza, fu adornata tutta di fìniffimi fiori, i quali 
mofiravano verdeggiare in belliflìmi vafoni d’inta- 
glio addorati, come pure di molti fli mi mezzi butti, 
ancor tutti addorati, ognun de’quali rapprefentava 
una delle tante Virtù, che fin dal fuo primo nafeere, 
fposò per mai abbandonarle l’Archiconfraternità; 
vale a dire, in primo luogo rimiravafi la Pietà, con_> 
a canto la Carità, e la Mifericordia : indi l’Umiltà 
polla in mezzo della Prudenza, e della Polizia de’co- 
flumi:e finalmente l’Onore tra la Fortezza, e la Ma- 
gnanimità, a fronte de’quali v’era porta la Mortifica- 
zione.ln fomma il frontcfpicio dell’Oratorio compa- 
riva ancora nobilmente apparato, perchè vcftito da 
capo a fondo cò belliffimi damafchi, e broccati guar- 
niti d’argento. 

Entrandoli nelle Gallerie li prefentava in pri- 
mo 
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S. Giacomo 
de Ila Marc a 
dichiarate 
Tatrono 
dell' *A re bi- 
Confr. 


00 

ino afpctto il Ritratto del Gloriofo S. Giacomo 
della Marca dell'Ordine de’Minori Ollèrvanti di S. 
Francesco, fotto ricco Dofello di broccato d’oro col 
fondo azzurro; perchè fu il primo a fondare_> 
le Confraternite coll’obligo d’aflìftere a ben morire 
i rei condannati dalla Giuftizia, l’Archiconfraterni- 
tà lo dichiarò fuo Patrono, e di fotto le ggevafi 
in una tabella. 

Dtvum ]acobum à Marchia 
Ex Ordine Minor um de Obfervantia , 
Nobilito» Confratrum 
Ut Reo! ex tremo Supplicio additfos 
Vijs folarentur Offici/ ! f 
Et ad fpem lmmortalitatts erigerenty 
Prim/tm apud Italo s lnflitutorem y 

Nojlri Archifodalit/ Patronum colimus. 

Ed in altro {ito vedeafi quello del P. Maeftro 
Fra EggidioRomano dell’Ordine Eremitano di S.A- 
goftino promotore della Fondazione d’ellà Archi- 
confraternità: con quella Ifcrizione. 

M. F. Eri di us Romania 

u 

Ord. Erem. S. P. Augttfl.ni 
Prxdicator Celeberrima ! , 

Qui Divina Proximì Charitate flagra»! 

Ncbil/ffimam S. Bafllij Societatem afflicìorum 
Solarne n inftttuendam 
Prornovit Meffana 
Anno 154I. 

Quindi rimirava!! un nobbilc apparato in tutte 
c due le Gallerie, sì d’arazzi, che di damafehi di co- 
lori 
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lori diverfi con finimento d’argento, quali la fera il- 
iuminavanfi con quantità di Torchie di cera, e Ninfe 
finilLmamente lavorate d’intaglio addome, ed inar- 
gentate. Con uguale apparato erano altresì adornate 
le due Cappelle, e J’altre ftnnze; fopratutto non però 
faceva quanto bella, altretanto vaga, e ricca compar- 
ii l’Oratorio, poicchè oltre d’edere da per fe fenz’al* 
tro ornamento d’apparati, uno de’più belli, e fontuofi 
Sacrar], che in tutta la Città vi fiano, sì per Ja Pit- 
tura, com’anche per l’Architettura, era non pertanto 
nel modo qui fotto defcrirto gentiliflìmamente ad- 
dobbato. 1 due cornicioni primamente erano girati 
con frifeio di damafeo cremcfi con falbalà di Jaraa^* 
d’argento, il primo poi pieno di vali con fiori, ej 
candelieri di fini/Tmo argento, attalchè maraviglio- 
fnmente gareggiava la ricchezza colla leggiadra lor 
difpofizione; ed il fecondo adornato con fiatue addo- 
me, aliai artificiofarnente fatte, ognuna delle quali 
efprimea cadaun’ opera, th l’Archiconfraternità ne 
i due andati Secoli fatti avea; tramifehiate con cande- 
labri d’intaglio addomi, ognun de’quali foftenea_# 
moli ili. mi cerei; nel vano poi d’una lìatua, e cande- 
labro fporgea fuori un gran cornacopio d’intag’io 
addorato, da cui mantenevanfi ancora più lumi, ed 
in oltre tutti i pilafiri, sì dell’ordine reale, che ba- 
luardo, erano pieni di piccioli cornucopj d’inta- 
glio ancor joro addorate, attalchè la fera, tutti uniti 
davano un meriggio di lume, accoppiato il riverbe- 
ro delle innumerabili faci, quali niai recavano fpcn- 
te nella fontuofiffma Machina innalzata nella Tri- 
buna al di l'opra l’Altare, e quello quanto preziofo 
peri vagellami d’oro, c maflìccio argento, altretanto 

K . « coni- 
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pnriv.i leggiadro per la vaghe*?» dc’finifnmi fiotti, 
con i quali n’era veftito, che diftingucr non lafcia- 
vano all’occhio fpcttatore Ce n’ erano frefchi dalid_> 
piante loro rechi. 

Con fludiato artifizio era quindi fiata inalzata 
l’antidetta Machina (*) nella Tribuna (*) avea detta 
d’altezza palmi ventitré al di Copra l’Altare, c rap- 
prefentava la mifìcriofa avuta vifione da 3. Giovan- 
ni (a) vale a dire il libro figillato con fette figilli Co- 
vra cui v’era un agnello com’ucci Co, al di Cotto unj 
Angelo, e tre animali, foffenuti da nugole, e tefte_> 
di Serafini, i quali poggiavano Covra un globbo at- 
torniato da un Scrpc;cra CoCtenuta tutta JaMachina_, 
In aria da quattro fìatuc, i quali rapprefentavano 1* 
Europa, l’Afia, l’Africa, c l’America; finalmente su 
dell’agnello re fi ava fituata all’adorazione de’PopoIi 
TEucariftiaDiviniflìma in una sfera d’oro mafficcio, 
tutta tempeflata di fingolari fmcraldi , e bclliflìmi 
diamanti. 

Un ombrella in aria, con quattro cortine di da- 
rnafeo cremili, con falbalà intorno intorno d’argen- 
to, alzate, .e raccolte con bclliflìma iimctria, la co- 

r ■ • * • • 

pri- 


(*) Inventatale modellata dal Cavalier D. Placido 
Campalo. ' 

(*) E lina tutta inargentata con tale diligente ma* 
n {fattura, che appena lafciava diflinguere di non 
cjfere lavorata di reale , e majficci o argento. 

(b) Apocal $. 
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priva, tutte, e quattro le nominate cortine pendeva- 
no da una corona d’intaglio indoratala dicui circon- 
ferenza era di palmi trcntadue, e federi aveane di 
diametro, aldifopra adornata con finimenti altresì 
d’intaglio indorati; inquanto le prime due poggia- 
vano (opra due grandi pilaftri lavorati con intagli, 
dipinti a color di Iapislazzaro i capitelli, ed intaglile’ 
quali n’erano indorati d’oro fin illìmo; ll’altre due_> 
cadevano lopra due colonne, altresì dipinte, a color 
di Iapislazzaro, e della medelìma maniera indorate; 
die pertanto non può miga la penna efprimerc li_* 
vaga, e maeftofa Tua com parla. 

Bafìantemente fermato avendomi a defcrivcre 
la macftà dell’apparato, mi fo a dipingere ciò s’ab- 
bia fatto in fei giorni, ch’ebbe fua durata la Fefta_j. 
11 dopo pranzo dunoue del primo giorno, ( mentre 
della mattina fe n‘è fatta parola fui principio ) tutto 
il corpo dcll’Archiconfraternità có gran gala fi por- 
tò in cafa del Padre Govcrnadoro (*j ove fu trattato 
con lautiflimi rinfrefehi, indi col trono di quaranta, 
c più Carozze attaccate a quattro Cavalli, andò a le- 
vare il Governadore delli Bianchi di Palermo D.Do- 
menicoAgliata Principe di Villafranca ,Gr5 le di Spa- 
gna di prima dalle, &c. perchè come fi avverti nel 
corpo della boria, per la ftretta fatta unione l’Archi- 
confraternità con quella de’Bianchi fudetti,pcr lcg- 

K : gc 


(*) Q[irflo cerimoniale fu concertato dal Cavalieri). 
Ambrogio PietraSanta maeflro dt cerimonie dell' 
Archtconfratirmi 'uye dal Cavalicr D. Pietro dc~, 
Moncada. 



(70 

«e cPiftftuto quante volte accade, che i <Weì ufficiali, 
fi ritrovaffcro in Meffina devono nonché affiftere_j, 
ma precedere in tutte le funzioni, come da quella...» 
pratticafi rifpetto a gli ufficiali degli Azzurri fe ia 
Palermo fi ritrovafièro. . 

Giunti aU’Oratorio, fopra ricco folio vettito dt 
velluto azzurro i due Governadori,e Configlieri s’af- 
fifero , e diedi principio a cantare il Vefpro dal Ca- 
nonico e Decano della Protometropolitana Chiefa_» 
Di Diego Migliorino, uno de’Confratelli, con un_» 
Coro di fquifitiffimi Mufici,da i quali fu altresì can- 
tato un componimento drammatico a bella pofta_», 
per tal Sollcnnità compofio. (*) quindi coll’anzidct- 
to corteggio di Carozze fi riportò il Governadore_ > 
delli Bianchi a cafa, da cui fu tutto il numerofo cor- 
po dell’Archiconfraternità trattenuto , avendoli 
fatta godere una delle più fontuofe veglie, copiofc_» 
d’ogni fortadi rinfrefchi, ed avvivata col canto d’u- 
na Serenata aUufiva al foggetto della Fefta.(*) 

La vegnente mattina ritornò ad atlèmblarfi tut» 
ta l’Archiconfraternità dal dilei Governadore , dal 
quale ne fu altresì trattata con lautiffimo rinfrefco, e 
levato coll'anzidetto treno di Carozze ilGoveruado. 
re delli Bianchi, tolto che fi gtunfe all’Oratorio, affili 

i 


(*) Compoftùone dell'ifiejfo P. G. Tra D. Andretu» 
Minutoloy&c.e la M tifica fu di D. Pietro Soataro. 
(*) Le parole furono di D. Placido Cara Vrojeffort _» 
di Medicina, e la M tifica di D. Antonino ?ult\o 
Viee-Maefiro della Reai Cappella* 
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i (?ovarrwfTorr, e Conf^ierj (opra il SqIIo, prinri- 
.piofll a cantacela Melfi dal mede (imo Decano,come 
pure fu cantato altro nuovo componimento dran*- 
malico (*j e recitata un’Orarion Panegirica dal R 
Maefìrq Fra Giuleppe-Maria Ermanno Meffinefe.^ 
del Terz’Ordinedi S, Franrefco, (*) la quale per- 
chè invero degna della comune ammirazione , hafU 
qui in fine fatta (lampare. Col corteggio medefimo 
pofcia reflituironfi i due Governadori; il dopo prazo 
poi come al cofìume d’ogn’anno furono cantati i Ve- 
fpri Greci dal Protopapa»e Vicario Generale p. Pier- 
tro Malaci, e Buglio avvegnacchè come f fu detto 
nella fìoria la Chiefa è una dalli ventiotto alla fua_a 
giurisdizione fottopofte. , . . „ , \ , 

Or fe l’univerfale ammirazione s’attirarono le 
cofe già fuccintamente narrate; meri,ta a gran,giufti- 
zia l’applaufi d’un Mondo» ciocché ne’quattro fuflè- 
guenti giorni C fece. \ , ( " 

Rinato dunque il primo di Gennajo del 174 r.' 

:fu 


* »* fi N • 

(*) P arole del fudetto P.G. Balio Minutoloyf Mafie* 
del me defimo Spadaro. 

(*) Soggetto cjuefii di tanto merito , e per il fondo del - 
la Dottrina y e per V efemplarita della vita , che_» 
la Padria per averfclo pilotato ritirare da Roma-» 
ove faceva non men d'onore alla fua Religione 
ch'alia P adria,vi fa d'uopo di tutto l'impegno del 
Senato, e Monfignore Arcivefcovo, appo il G. ne - 
tale di fua Religione y Riho P. M, Giufeppe Maria 
Bonagente . 



m 

fu efpofì'i all’adomione cernirne de i popoli l’En* 
cariflia Augiiftisfima, porrata prima procesfional- 
mente per le Gallerie,dalla Confraternità della Can» 
dilora detta de’Verdi, iftituto della quale fi c fare la 
guardia al Ss. Sacramento dell’Altare , e quindi fi 
portarono in giro ogn’ora molte Confraternite , ej 
Famiglie Rclgiole coll’ordine qui fiotto deferi tto. 

* ...... i . 

Primo Giorno» 

Ore. 17. T Tre Cleri Greco, Latino, e Gerofolimi- 
X tano, 

18. La Confraternità di S. Cofimo,e Damano. 

19. La Confratemirà di S. Maria del Pilcrello. 
ao. La Confraternita di S. Michele Arcangelo. 
2j, La Confraternità di S. Onofrio, 

La Confraternità di S. Rocco, 

*3, La Confraternità della Santiffima Trinità. 

Secondo Giorno . 

A Confraternità di S. Giufeppe. 

16 . A Confraternità di S, Alberto. 

*7. La Confraternità di S.Maria del Carmine. 

18 . La Confraternità del Nome di Gesti. 

19. La Confraternità di S. Crifpino. 

20. La Confratcrnità di S, Catarina. 

21. La Confrarprnità-di S. Carlo. 

22. La Confraternità di S,M-di Piedi di Grot- 

ta. 

23. La Confraternità di S.Elena. 

* 

Ter- 
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T rrzo Giorno. 

Ore. if- T A Confraternità di Alio baffo. 

1 6. I a La Confraternita di S. Stefano. 

17. La Confraternità di S. Giovanni Decollato* 

18. La Confraternità di S. Tommafo. 

I9-La Confraternità di S. Biagio. 

20 La Confraternità di S.Nicola. 

21. La Confratcrnltà di S.M. di Portofalvo. 

22. La Confraternità di S. Baciano. 

23. La Confraternità di S. M. della Sanità. * 
La Confi. di S.Vito. 

Quarto Giorno. 

• • ♦ ’ è 

ij.T Padri Domenicani. 

I Minori OHèrvanti di S. Francete). 

* 17.GJÌ Agoltiniani Eremitani. ’t : ' 

1 8.1 Carmelitani. 

19. 1 Minimi di S.Franccfco di Paola. ' 

20. 1 Cappuccini. 

21 . 1 Riformati di S. Francete* 

22 . 1 Padri del Tcrz’Ordinc di S.Francefco. 

23. La Confraternità di S. Francete). 

Si portarono tutte le anfidette Confraternite_j, 
ognuna veftita di Tacco con divotifTìnia pompa ; ed a 
cadauna fe le recitava una Orazion Panegirica» fopra 
il foggetto della Sollcnnità. Ogni fera poi finita l’a- 
dorazione delle Confraternirc al rocco delle venti- 
quattro ore» cantavali uno de’duc drammatici com- 
ponimenti, e quindi colla benedizione del DivinifTt* 
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mo Sacramento» fi chiudeva la facra pompa d’ognì 
giorno. 

Non pertanto fe tutte» e Confraternite» e Fa* 
miglie Relipiofe portaronfi con macftofa » e facra_» 
pompa, nel cofpicuo Oratorio, per umilmente pro- 
P.crnarfi dinnanzi d'un Dio immortale, velato fiotto 
pii azzimi Sacramentali; Si contradiftinfero non pe- 
rò gli Agofliniani Eremitani, ed i Minori Oflèr- 
vanti di S. Francefico; quelli, perchè godono l’onore 
d’eflerc fiato di lor Religione, il celebre S. Giacomo 
della Marca, primo iftitutore di limili Confraterni- 
te, conduflcro una belIilLma Statua del Santo ador- 
nata da più putti ni da’ouali fi teneva in mano unj 
qualche geroglifico, delle molte rinomate opere di 
Pietà, e di Carità, che, o dal medefimo Santo furo- 
no fondate, oda altri di lor Religione, cantando pel- 
le ftrade un’Inno d’onore al Santo per tal congiun- 
tura compoflo. 

Gli Agofìiniani poi, perchè da un di loro illu- 
RrilTima Religione funnepromolfia, e fondata l’Ar- 
chiconfraternità, condulfcro il di lei Stendardo, por- 
tato dal P, Maeflro Provinciale Fra Giufeppe Filin- 
geri; preceduti da quattro Tamburi veftiti di drap- 
po azzurro, e da fiei Paggi con abbiti di velluto an- 
che azzurro trinati d’oro, i quali pii l’inviò l’Archi- 
confraternità, per corteggiare il di lei anzidetto 
Stendardo, e cantavano pelle itrade il Te Deum lau~ 
damus-txn rendimento di grazie al Signore, per averli 
degnato mantenere l’Archiconfraternità per due in? 
lieti Secoli col medefimo luftro,e fervore di fpirito, 
lai come da un loia Aluuno Tulle dato felice princi- 
pio. 
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Le amidette cofe benché (appiano del magni* 
fico, e del grande, e molto abbiano coftato alla liba*» 
ralità del Padre Governatore, egli non perciò avenn 
do voi futo aflòcia re al gaudio della Fefta, la cariti 
con il Profilino; la mattina del di primo Gennajo* 
apprettò una lauta menza per tutti i poveri delta^r 
Città, (*) i quali furono ferviti da’Confratelli Tetti* 
ti con i loro Cacchi azzurri, ed indi tutti i Carcerati, 
e più Confervatorj di puovere Zitelle. 

Chiufe alla perfine Feftività tanto celebre, e—» 
(ingoiare una follenne Proceflìone (*) il dì quattro 
Gennajo ultimo giorno della Fefta, con eflèrfi por- 
tato in giro da Monfignore Arcivefcovo il Ss.Sacra- 
mento dell’Altare per tutte le danze, gallerie , ed 
atrio, tanto riccamente illuminati, che non lafciava- 
no ben diftinguere la mancanza del Sole; prima pe- 
rò d’averfi data la benedizione, fu dal nominato Ar- 
civeicovo intuonato l’inno di rendimento di grazie, 
e cantato da fceltifiìmi Mutici, collo fparo di più mi- 
gliaia di mortaretti; e tutto il numerofiflìmo popo- 
lo, oltre le grazie, che refe al Signore della bel]a_s 
forte toccatagli per efière (lato a parte di godere-a 
una delle maggiori Feftività, che puofiàno mai cele- 
brar fi, indrizzogli altresì fcrvorofi i fuoi voti, affi n- 
L che 




(* j 11 numero faziatcf fu intorno a foco .oltre de' 
Carctrati. 

(*) Oltre di tutti i Confratelli la componevano anco- 
ra fjucllt della Confraternita de Verdi poicchc fic- 
carne dejji furono ad efponerne il Ss. Sacramento, 
parimente dejji vollero deponerlo. 
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che non foflè mai pér decadere dal fupremo grada 
di luftro in cui per le tante, c poi tante opere di cri- 
stiana pietà, carità, e mifericordia adì PArchicon- 
confraternità cofliruita, anxicchè Tempre più a co- 
nuin benefizio le dalle ajuto, da puoterne ftabilire__> 
altre nel terzo entrato Secolo, dopo la dilei fonda- 
zione. '• 

Per quel che finalmente concerne al gradimen- 
to appallato dall’Archiconfraternità delli Bianchi 
di Palermo, non mi penfo averlo puotuto 
meglio fpiegare/enonche traferiven- 
done la dilei lettera. 



0 

* •• 
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L ET T E R A 


Dell ’llluftriflìma A*chiconfrater- 
nità delli Bianchi della Città 
' di Palermo, 


Scritta 

AL GOVERNATORE, E CONSIGLIERI 

Deii’Archiconfrarernità degli Azzurri 
di Mcflìna. 


' 1 lllit/frijfìmt SigiSig.'é Vadr. Colini. 

? • » » , ■ Vi : 

A Bbiamo intefo i favori compartiti daUe_a 
V. S. Illme al Signor Principe di Villa- 
franca, come Govemadore della noftra_s 
Compagnia» e per confeguenza alla me» 
defima, nelle Sollennità celebrate dalle V. S. UIme_j 
per il compimento del Secolo della Fondazione di 
Sua Illma Archiconfraternirà, e come ci crediamo 
al fommo onorati, per vederci sì contradiftinti dalle 
loro gentilezze, così ci confefliamó obligati, che non 
polliamo trovar termini, sì a pàlefame le gioje, al- 
tresì le noftre tenutezzcjEra noltro (ingoiar onore_» 
la lìretta comunicazione, o dir meglio Fratellanza, 
che sì reciprocamonte ci rendei uniti', adclTo però 
che lì fono degnatila! Pdùore di prima, accrcfccre-» 
novo pefo, ci rende sì flrctti, che ci obliga a brama- 
re le belle circoftanze di poter anche noi palcfv p __> 
I. e ailc 



- C«4) 

alle V.S III. quella venferarfane'che' portiamo al lof 
inerito, non lafciando però al predente da parte <& 
tutta la Compagnia col più lineerò degli affetti dì 
renderle duplicate le graxje profetandoci per genio, 
& por obligo qual damo flati, e faremo. 

Delle V.S.Ilhne. Palermo 24.de! 1741* 


f fi**#/ • 7* r\~' a *jr -• * r m/ /;* ;• - * • * 

• *• • r • • v v. K. 


Dì<U*ed Ollig. fervi * Fratelli 
I ll.Sig.P.G.e Co nfi gl. Li Confi giteti della Compagnia 
dell'ìllma Archtconf. detli Bianchi, 

delti Azzurri di D.Francefco Ant: M. Roma» 

Mejjina. gnolo Cancelliere 

E qui fìnifeo o Lettore con quel lieto faluto, «J 
felice augurio d’Ovidio ne’Fafti lib.i. 

Salve Fefia diesi meliorque revertere femper 
A Populo Regum digna potente coli. 

FINE. 

CA- 
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C A T A LOG O 

CRONOLOGICO 

.*> o.Sf U .« ol« 

-V-r io -' V * 11 o..-:v [.Ti 

Ìfi cn< .* : " IO. IrO ’f T 


^Tutt^ i Governatori dell’HInia 
Archrgonfrateroità degli Az- 
.c- . ; rv r zurri di Mefiìna. 

,l\ V C • : t 0 •' iv, -*.' * . r .1 \ 

. •» t • • 5 " ‘ - ■ - 

r - o . ~ - f »"v . * » *« * , . 

Numero. \i Nome, e Cognome. Anni del Governo. 

-7 7 ' J. ? ? f :i/À I : • ,’»j . . li 

B AWaflàre SaecanoBaronediMon.,,.. : 

.*'•;{ forte. / 154 r* . 

z. . .Pietro Faraóne. . ... 154.2. 

3. D. Giova imi MaruUo Conte di 

^pCondojanni (*) , •: 154*. 

4,. Francesco A n ^ onc Barone del.-; . - 
Regio Dimanio. I 543 .e 44. 

; . Fidcrico Porco Barone di Protono- 
notaro, Longarino, e Tono di 
v.mm f Melano. 1544.045. 

'J 1 • • 1 D. . 



MI.iHM.MI 


(*) E’ d'avvertire che per tanto veggonji due in un 
medefimo anno, avvegnacchè Pietro Faraona* 
morì f rima d'aver terminato il fuo governo. 
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' Komr, e Gfatofi, Tbiiì 

V..*' £.„> V...r V l ii k « 

€. D. Filippo la Rocca Cavaliere di S. 

Giacomo. : ' '/l' J J * Jf4f-e45. 
7. Giovanni Spadafora. 15 46. e 47. 

,;8. Fiderico Porco, Barone di Proto- . 
taro, Longarino,é Tono di Me- 
hzzo. . r I547«4t. 

9. Bernardo Faraone. 5 1548.049. 

10. Francefco Romano Barone di Cat- -I - - 

tafì. i'. : ' t ii. i;49.eyo. 

1 1. Francefco Stayti Miles. 15 j o.e 5 1. 

12. Andrea Carbone. jyyi.eyz. 

13. D. Criftofalo la Rocca, 1552.053, 

14. Antonino Gotto. ' * t’ w " r 1553.^74. 

15. Bernardo Faraone. t Xjy^ejf.' 

16. Francefco Staijti Miles.’- 21.^ e '; r ' ifi f.sf.fih, 

17. Gio: Salvo di Balfamo. - ' 155 (£057. 

jS. Giovanni Stagno. ' ' iffj.e fS. 

jp. Pietro Anfal one Abbate di Manda- • ; 

nici. * - r iffS.cfg; 

20. Baldaflàre Saccano Barone di Mon-;' * 

forte. • ' •.'1559.060.’ 

2 1. Andrea Cottone Barone di Baufo. 1 jOo.e 6 x. 

22. Antonino Anfalone Barone del Re- 

gio Dimanio. ,w ijói.e 6zi 

23. Francefco Romano Barone di Cat- 

tafì. 1562.663.' 

24. D. Tommafo Marquet. 1563.0 <54. 

25. D.Tcnimafo Marullo Barone di S. 

Lorenzo. * " \ 1564.665.' 

26. D. Criftofalo la Rocca. 1565.0 66. 

27. D.Franc.Koniano Barone diCattafi.ryóó.e 67 

D. 
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Numeri, Nome, t Corame. Anni del Governo', 

a8. D. Paolo la Rocca Cavaliere «li S. 

* . r. Giacomo. ij67.e68. 

29. D. Tommafo Marquer. 1568.069. 

30. D. Tommafo Marquet. 1 5 69.e 70. 

31. D. Francefco Romano Barone di 

^ Cattafì. •- > »' •■ ‘ . 1570.071. 

32. D. Giovanni la Rocca Cavaliere di-/. 

S.Giacomo. • 1571.672. 

33. Filippo dei Pozzo Barone di Urafì 

Cavaliere di S.Giacomo. 1 5 7i.e 73» 

34. 0 D.Filippo la Rocca. Cav.di S.Giac.i$ 73 -c 74» 

35. Antonino Anzalone. ' 1574*6 75» 

36. Franc-Romano Barone di Cattafì. 1575.0 7 6. 
37» Giufcppc di Balfamo Barone della 

Maflèria. . . .. ] ' - • . iJ76.e 77» 

38. • GiovanniMoleti Bar.di Catalimitn.1577^ 7®* 

39. Bernardo Faraone. * < 1578.679. 

40. Cafare Anfalone. 15 79-e 80. 

41. D. Francefco Avarna Barone di S. 

. . .. ; Catarina. . •• "> * ,• i58o.e 4 I«> 

42.. Filippo Cicala. - iSSi.e82. 

43. Filippo del Pozzo Cavaliere di S. 

-..Giacomo. .• 1582.083. 

44. Filippo Romano Barone di Cattafì. 15 83.0 84. 

45. Pietro del Pozzo. 1584.085. 

46. Antonino Anfhlonej f /i • ' ’ I5&5.e86. 

45. Federico Spadafora. , ' 1586.087 

48. Gio: Giacomo Cirino Barone di S. 

Bafilio. 2587.6*8. 

'49. , Cefare Anfalone. • 1588.089. 

50. Pietro delPono. 1589.090. _ 

Fi- 
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19 umtrt. N«me, $ cognome. Anni dd Generiti. 

5 1. Filippo del Poz,zo Cavaliere di S. 

Giacomo. ij'^o.e 

52. Stefano CottoneConte di Baufo. 1591.C92. 

53. Gio: Francefco Rao Prefidente del 

Regno. ij92.e 93. 

$4. Vifconte Rizzo Barone delli Miri. 1593.6 94. 

55 - D. Pietro Aragona de A rierbe Mar- 

chefe delle Gruttarie. 1594-e 95. 

5 6. D. Cefare di Gregorio, > 15 95 -e 96. 

J7» Pietro del Pozzo. 1596.697. 

58. Conte Carlo Cicala. * 1597.098. 
59* Fra D. Raymondo Marquet Cav, 

Ger.di divozione. I 59 *.e 99. 

Co. Vifconte Rizzo Barone dclliMiri. 1599^ 600. 
61. D. Giufeppe Marquet.’ i6oo.e 1601 

•a. Conte Carlo Cicala. ■- l6oi.ei6ot 

63. Fra D Pietro la Rocca Balio di S. 

Stefano, jóoz.e 1603 

64. D. Giacomo Marchefc. 1603. e 604. 

65. D. Mario di Gregorio. •' 1604.0605. 

66. Vifconte Rizzo Barone del I iMiri.i605.e 606.“ ■ 

67. Fra D. Raymondo Marquet Cav. 

di divozione. 1606. e 607. 

61 . Fra D. Pietro Ja Rocca Balio di 

S- Stefano. • - 1607. e 6of.- 

69. Conte Carlo Cicala Cavaliere di 

S, Giacomo. 1608. e 609. 

yo. Giufeppe Stagno. 1609. e6io. 

71. D.Pietro Lanza Barone delMojo. 16 io. e 6H. 

7». D. Tommafo di Gregorio. 1611. e 6 x 4 .' 

D. 
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Numtrò, 
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Nomey e Cognome', Anni del Governo. 

73; D.Giacomo Campolo Barone del 

Bonvicino. 1612. e 613. 

74. D. Paolo Gifulfo, 7613.0614. 

75. D. Giufeppe Cottone Barone di 

Baufo, 7614. e 615. 

7 6. D. Anfaldo Patti Bar.<li Joppolo, 16 15. e 615. 

77. D. Girolamo Marquet. 76i6.e 617. 

78. D, Marcello Cirino Barone di S. 

Bafilio Cavaliere di S, Gi.>- . 

- corno, . I6i7-e6i8. 

79. D. Tommafo Marquet Duca di 

Belvifo, i6i8.e 619. 

80. D. Scipione Cottone Cavaliere di 

S, Giacomo. 7619.0620. 

8 1. D. Lorenzo di Gregorio, lózo.e 621. 

82. D. Tommafo Marquet Duca di 

Belvifo, J62i.622.e 623, 

83. D. Vincenzo Stagno, 7623.6624. 

84. Salimbcne Pancaldo Cavaliere di 

S. Giacomo, i6Z4.e 625. 

8 f. D. Marcello Cirino Barone di S. 

Bafilio Cavaliere di S. Giaco- 
mo, I62$.e 62 6. 

86. Abbate D, Mario Cirino 1626.0627. 

87. D. Tommafo Marquet Duca di 

Belvifo, 1627.0 628. 

88. Francefco Maria Cirino. 7628.0629. 

87, D Paimeri di Giovanni Barone 

del Solazzn. 7629.0630. 

90. D. Tommafo Marquet Duca di 

Belvifo, 763©.e 637. 

D. 


M 



(pò) 

Numero. Storne y e Cognome. Anni del Governo. 

<91. Abbate D. Mario Cirino. 1531,6032» 

9 2. D. Giovanni Campolo Barone di 

Bonvicino. 163 z.e e 6j 3 

93. D. Marcello Cirino Barone di S. 

Bafilio Cavaliere di S.Giacomo. 1533.e 534. 

94. Francefco Maria Cirino. 1634.663$. 

95. D. Francefco Avarila Barone di S. 

Catarina. 1 63 5 . e 63 6. 

96. D. Tommafo Marquec Drca di 

vifo. 1 636.C 63 j.e 638. 

97. D. Lorenzo Alberti, e Saccano Mar- 

chefe di Pintidattelo. 163 8. e 63 9. 

9*. D. Marcello Cirino Barone di S. 

Bafilio Cavaliere di S. Giaco- 
mo. 163 g.e 640. 

99. D. Tommafo Marquec Duca di 

Belvifo. 1640.6641. 

100. D. Francefco Avarna Barone di 

S. Catarina. i64i.e 642- 

lo 1. D. Ottavio Secufio Principe di S. 

Flavia. 16 +z.e 643. 

102. D. Tommafo Marquec Duca di 

Bslvifo. . 1643.0644* 

103. D. Paimeri di Giovanni Barone 

del Sdazio. ♦ < I644.e 945» 

104. D. Ottavio Secufio Principe di S. 

Flavia. 1645 .e 646 

105. D. Tomrriafo Marquct Duca di 

Belvifo. 1646.6647. 

106. D- Antonio Stagno. 1647.6 648» 

307 . D.Lorenzo Alberti, e SàccanoMar- 

che- 
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j Vulnero, Nome, e Cognome, ■ Aneti del Governi. 

chefe di Pintidattelo. 1648. e 549. 

ioi. D. Antonino Rcytano Marchefe di 

Gallidoro. > • - . 1649.6 650. 

109. D. Giovanni del Pozzo Principe del 

Palco Oav.Ger.di di v. • 165 o.e 651. 

no. D. Paimeri di Giovanni Barone 

del Solazzo. * . c I 65 i.e 6 $ 2 .' 

111. D. Andrea di Giovanni. 165 2.e 65 3 . 

1 12. D. Ottavio Secufio Principe di S. .» i r • 

Flavia. 165 j.e 654. 

113. D. Antomo Stagnio. 1654.0655. 

114. D. Francefco H077.es. - 1 1655.6656» 

115. D. Ottavio Secufio Principe 'di $. 

. Flavia. ' .. 2 •' J ■ 1656.6657. 

1 16. D. Andrea di Giovanni. . 1657.0 658. 

117. D. Giovanni la Rocca Principe d’j 

Alcontres. ! 1658.0659. 

118. D. Carlo Campolo Marchefe di S. 

Totaro. -i oli, -Vi • 1959:6660. 

119. D. Francefco Hozzcs. i66o.e66i. 

120. D. Giovanni la Rocca Principe d’ 

Alcontres. i66i.e652. 

121. D. Antonino Reytano Principe di 

S.Pietro. i66z.e 66 3. 

122. D. Scipione Cottone» ed Aragona 

Principe di Villaermofa Conte. . . 

di Baufo. i6«3.e6tf4 

123. D- Giovanni la Rocca Principe d’ J 

Alcontres. . . •* .. I 66 ^,e 66 f 

124. Eminentisiìmo D. Fortunato Ca- 

raffa Cardinale di S.Chiela de’ 

M 2 /iin- 



(9 

T$nmfro t ' . >. Nome, e Cognome. Attili del Governo-* 

.. Principi della Roccella. ' i66$.c666. 

iz>. D. Tommafo Hoit.es. 1666 e 667. 

12& D. Giufcppc Stagno. . 1667.0 668. 

127. D. TommafoCirinOi 1668.C 669. 

I2P. D. Giovanni la Rocca Principe d’ 

Alcontres. . 1669. e 670. 

1194 D.Francefco Marullo Marchcfc di 
Quondagufta Barone delia Mola. 

330. D. Giu Teppe Spadafora. 1670.0 671. 

13 1. D. Vincenzo Rufiò de’Ouclii del- 

la Bagnare. 167 i.c 67 2. 

132. D. Antonio Rufio Principe delia 

Scaletta. . l<572.e $73* 

I3J. D. Giufcppe ii Calfi. < • ■ 1673. e 674. 
134* D. GiuCeppe BàlTamo Barone di 

Cattali. 1674.6675. 

1354 D. Pietro Faraone. 1675. e 676. 

136. D. Nicolò Maria AVahia. j I6?6.e 677, 

13 7* D. Paolo Boijfìglio Principe del 

•; Condro . . 1677.0 67$$ 

138. D. Luigi de Mohcada Principe di 

Larderia. i 678.0 579 

139. D. Mario Cirino Barone di S. Ba- 

glio. . I679. e 680*. 

140. D. Bartolofneo Patti. ') • i68o.e68£. 

141. D* Guglielmo de Moncada Prin- 

cipe di Calvarufo 168 l.e 682. 

142. Di Giuseppe Stagno. 1682.0683. 

X43. Di M arcello Cirino Barone di S . 

Bali! io. - 1683.6684. 

144* D. Bartolomeo Patti» 1684.e6»s. 

D. 
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Numero. Nomo, e Cognome. Anni del Governo. 

145. D. Pietro Marini delii Baroni di 

Galteri. 1685.0 686. 

146. D. Tommafo Cirino Cavaliere di 

S-Stefano. • . i6$6.e6S7. , 

147* D. Giufeppe Ventimiglia. 1687.0688. 

148. ©.Giovanni Cirino de’Baroni di 

-S.Bafilio. ióSs e 689 

149. D. Francefco Maria Cirino. 1689.0690. 

150. Fra D. Andrea di Giovanni de’ 

Marchefi del Solazzo Cav.Ger. 
Ricividore, e Luogotenente nel 
Gran Priorato di Medina. 1690.0 691. 
15 \ r P. Bartolomeo Patti. > I69i.e 692. 

152. D. Diego Reytano Marchefe di 

Camporotondo. 169i.e 693. 

153. D. Luiggi de Moncada Principe 

di Larderia. 1593.6694. 

154. D. Francefco Bonfiglio Principe 

del Condro. , . .. 1694-6695. 

155* Fra D. Andrea Minutolo de’ 

Baroni di Callari Cav.Ger.Ri- 
cividore, e Luogotenente nel 
Gran Priorato di Meflina. 1695.6696. 
156.' P. Placido Marini. 1696.6697. 

157* P. Annibale Sollima. 1697.6698, 

15 8. P. Giacomo de Moncada Princi- 
pe di Calvarufo Cav. del Rcal 
Ordine di S. Gennaro, e Gen- 
tiluomo di S.M.la Regina del- 
le due Sicilie, Scc. 16:98.0699. 

159. D. Giufeppe Stagno. i 699 .C 7 °o- 

P. 
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Numero'. Nome , e Cognome. Anni del Governi^ 

1 60. D. Francefco Alberti Marchefe di 

Pintidattelo. iyo2.e 703." 

16 1. P. Francefco Maria Cirino. 1703.6704* 
j 6z. D Antonino Minutolo Barone di 

Callari. 1704.6 705 

163. D. Celare Marnilo Marchefe di 

Quòdagufta Bar. della Mola. 1705.6 705. 

164. D. Francefco Ventimiglia. 1705.6 707. 

165. D. Francefco de Moncada Princi- 

pe di Lardoria. 1707.0 70S. 

155. D. Mario Cirino. 1708. e 709- 7 i©*e 7 *i* 
167. D. Marcello Cirino. i 7 i«.e 7 H« 

158. D. Antonino Furnari, Duca di 

Furnari. ' r I7ii.e7ia,' 

1C9. D- Francefco Campolo Marchefe 

diS. Todaro. 1712.071 3 * 

170. D. Antoni Sfagno. 1713-e 714. 

171* D. Vincenzo di Giovanni Duca di 

Saponara Principe del S.R.I.i7i4* e 7 lS - 

172. D. Giufeppe Sollima. 1716.6717* 

173. D.Palmeri Minutolo de’Baronì 

Callari, e Principi di Collarèale 
Abbate di S.Mariadel Bofco.i7i7.e 718 

174. D. Vincenzo Stagno Bar. di Sca- 

rnino. . 1718.0719. 

^75. D. Saverio Porco Barone di Na- 

fari Vifconte di Ari. I6i9.e jiot* 

175. Fra D. Andrea Minutolo de’Baro- 

ni di Callari Cav.Ger.Ricev. e 
. Luogot.nel G.Prior ato di JVXef- 

fina. ìyzo.e jzi* 

Con- 
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Numero, Nome , e Cognome. Anni del Governo. 

17 7. Conte D. Giufeppe Avara:» Duca 

di Belvifo M.Razionale. 1721.C 722. 

178. D Filippo de Moncada dc’Principi 

di Larderia. I722.e 7 23. 

279. D Andrea Porco degli antichi Ba- 

roni di Protonotaro, 3 cc 1723.0724. 

180. Fra D. Ambrogio Petrnfanta Cav. 

Ger.dc’Principi di S.Picrro, 1724 e 725. 

181. D.Giovanni Minutolo de’Principi 

diCollarealc, Barone di Caliari. 1 725’. e 626 . 

182. D.Pietro Bonfìglio Principe del 

Condro. . l726.e 727 

183. D. Giovanni Sollima. 1727.0728. 

184. Fra D. AndreaMinutoIoBalio della 

S.R.G.e Luog.del G.Pr.di Meli 17 28. e 729 

185. D.Vinc. Stagno Bar.di Scarnino. I729.e 730. 
18 6. D.Palmeri Minutolo de 'Baroni di 

Caliari, e Principi di Collareale 
Abbate di S. Mafia del Bofco. 1730. e 73 1. 

187. D Domenico Agliata, e Giovan- 

ni Principe di .Villafraca,&c. 173 i.e 73 2. 

188. D. Andrea Minutolo, e li Calli 
de’Baroni di Caliari, e Principi di 

Collareale. 17 3 2.e 73 3. 

189. D. Antonino Sollima Abbate di S. 

Gio: di Fratyolini. 173 3 -e 73 + 

390. D. Giovanni Sollima. i734-e 735 * 

19 1. D. Andrea Avarna Duca dì Bel- 

vifo Barone della Decima. I73$.e 7 ì 6 * 

192. Dw Giufeppe Salamone Duca d’ 

Albafiorita. 173 <S-e 73 7 . 

193. D.GiufCrifafì Barone delliFucIli. 173 7«e 37 8* 



00 

Numero, Nome, e cognome. Anni del Governi, 

19 4. D. Pietro de Moncada Cavaliere^ 

Gerofolimitanodi Div.de’Prin- 

cipi di Calvarufo. R.S. 1738. e 739. 

195. D. Andrea Lucchefe ed Avarna 

de’Principi diCampofranco. 173 p.e 74Q. 
195. Fra D. Andrea Minutolo Balio 
della S. R.G. Commendatore 
della Terra di S. Martino di 
Drofi, Luogotenente > e Rice- 
vitore nel Gran Priorato di 
Meffina. i74o.e 741. 
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R I S P OSTA 


j).-t 


ALLA LETTERA v/ a 


Della Compagnia delli Bianchi di 
Palermo polla ai foglio 
85. 

ìllwì Sig. Sig. e Vaironi Col mi* 

& 


T ANT’Io, quanto i Configlieli e Tutti r 
Fratelli di quella Archiconfraternità rì- 
conofcendo il noflro indifpenfabil dovere 
verfo il merito diftinto del Signor Princi- 
pe di Villafranca già noftro paflàto Superiore» ed al 
prefente di cotefta riguardevoliffima Compagnia.», 
abbiamo cercato adempirlo nel miglior modo,fpia- 
cendoci altamente, che non abbiam potuto dilatarci 
di vantaggio.E giacche adeflò le Sig.V.Illme per ac* 
crefcer nuovi vincoli alla Fratellanza, e llrettifllma 
unione, della quale al fommo gloriamoci, fi degnano 
manifeflarci il benigno gradimento per le lineerei 
dimoftrazioni da noi ufàte in occafione della feorf* 
Sollennità del Secondo Centinajo, rendiamo da par- 
te di tutti i; Fratelli grazie immortali alle Sig. V. II- 
luftrifljme,ed a tutta mima lor Compagnia dell* 
efpreffioni cotanto obliganti, che giugner ci fecero 
con il lor pregiato Foglio fegnato fotto Ji 24. del 

N ex* 



♦ 

capito; e-^ganjble ie^onofe^e’Ior^ riveriti co* 
marcii, co| divo^p po^ntiffiinó ; oiTeflùjo q| rafj«:.ji 
miamo. 


Delle V.S.IUme. , 'Mcflìna li 3. Febr. 1741. 

»' * •• 1.1 t'1‘4 J ■ 





,N Uj : ,t.' 



1 *.• 1 i •) » i’;< • 

. :'C* i r*j •»...• 

.w ’ 7 K.. 

r. ,”m.. i' :■ } 

v *> .. - 

•A 5 • • 

. : -. .0 r ■ 

i' ’t’l & 

-, r 

. .'ri' j 

... '• : *• 

. ' "1 ‘ h 

» - - r *** m4t 

• fa 0;. 

! 1 

: wl tt -q 

• >^.ìcD ' ini 

T.s'uv ; r c 

t c.Mos !• owl-" ' 

• ,i c e« :;;r: *• m II* * r 

r i-_.t oh*- :; ' 

' r. <'?' r r r. >1 

o o 4 .:}'.* ~ *• • 


. .11: - i ..1' hn: > 
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,.: J> il ‘i. 1 

0%*/ Servidori, 

' • . ■ e Fratelli 

Itimi Confìglieri del IVI ma ÌJ Govcrrtndore, e Con- 
Arcbiconfratemit 'a de llt f clieri degli Azzurri. 

• Bianchi di D. Ca fimi ré- Èrigandì Caie* 

- Palermo. : ■ *' • 1 •' v;//»#-»-» *' ' 


cellicro. 

*J > 


ORA- 
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OR A Z I ONE 

PER LO SOLENNE RENDIMENTO 
DI GRAZIE 

Della Nobiliflìma Archiconfraternitl del Monte 
diS. BASILIO, detta degli AZZURRI 
Di qucfta Nobile, Capitale di Me/Hna, 
nella chiufa del Secondo Secolo 
di Tua Fondazione. 

Detta alla prefenza de'medeJJmi\ 

INTER MISSARUM SOLLEMNIA. 

Dal M.R.P. Maeflro 

FRA GIUSEPPE - MARIA 

ERMANNO 

MeJJìneJe 

Del Terz’Ordine di S. Francefco, già Regente 
de’Studj, ed Efaminator Generale della fua 
Religione in Roma, ed ora Regente de* 
medcnmi,e Profellòre di Sacre Lettere 
in Meflìna, detto fra Peloritani Pe- 
ricolanti il Negbittofo. 

A dì XXXI. Decembre 
MDCCXL. 
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V0SU1ST1 SMCMLUM nostkum in 
ILLUMlNATlONE Vl/LT(/S 
TU1. Pf.sp s* - 


PROEMIO. 


rPt 7 ' ON mai ad' Oratore veruno è per miojv v« 
I VI vifo caduto in forte di raggionare, c/m.» 


JL luogo più auguflo,ò in più fcelta corona, 
<l od argomento più grande, ò in tempo 

pii rimarchevole, di quello,, che mercè volìra ia*> 
quello giorno a me fortunatamente fuccede N. N. 
La lacra fuperba pompa di quefloNobiliffimo Tem- 
pio, in cui e la vaghezza delle pitture, e la ricchez- 
za degli apparati, e l’adorno magnifico di quefl’Al- 
tar facrofanto, e la quantità innumerevole delle^a 
accefe faci, che egualmente gareggiano, e fi rifeon- 
. frano, formano il dentro di quello fiero Teatro, 
«prefentando intanto al di fuori a gli occhi di chi yi 
.ghigne fra due Portici maeftofi quella magnificat 
-Scala, (*; la qyale chiudendo in feno un fonte peren» 
ne fcaturito dal fimylacro della Pietà, viene qu;dì a», 
prenunziar fedelmente i progredì, che ne!l’opere_> 
della medefima faran per far, lèmpremai emulatori 
degli Antenati gl’incliti Fratelli, che poi verranno. 
Che fc dalla fplcndidezza del luogo, rivolgo i lumi 

ti- 


(*) Scala Magnìfica con fonte e fatua della Vieti, 
fretta di pietre, e marmi in quefia folUnmtk. 
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timidi) e rr?j5ettè(i aìl’ìlfuftre Corona', che mi cir- 
conda, sfavilla ria nobilitimi fembiantì sottri quel 
raggio di maeftà, che èTolito di spiccarli dal fàngue 
più chiaro di quegli Eroi, che la noftra Sicilia, b nel 
cimento dclParmi, b nella retta amminiftrazione-» 
della giuftizia,ò nel governo de ? popoli più incorrot- 
to, b nc’configli più intimi, c famigliari de’Princi- 
pi,e ciò da molti fecoli innanzi a noi, con lane non 
mai interrotta illuftrarono. E ben contraflègnj illu- 
ftri ne fono in chi di voi le Toghe più venerande-» 
de’Magiftrati, in chi i cingoli militari , in chi le_» 
chiavi d’oro, in chi i Grandati di Spagna, ed in cht 
finalmente le Croci nullameno temute, che rifpetta- 
te della Sacra Gerofoli mitana Religione. (* ;E for- 
fè, che punto meno hà di grande l’argomento intor- 
no del quale dee raggirarfi il mio dire ? Contiene-» 
egli l’eroiche getta, che in ogni genere di Pietà òrN 
ftianà ha per lo corfo di ben due fecoli esercitato 1* 
Adunanza llluftriflìma degli Azzurri, folto la invo- 
cazione di S. Bafilioj augurj certi di quante altre-» 
-farà per eflercirarne ne’lecoli d’avvenire. E perchè 
fìnalmente più fauftoun tal’aflùnto mi' riefcilfe-»» 
èmmi toccato di maneggiarlo ip quefto follenniflì- 
mo giorno, in cui la chiù fora del Secondo Centena- 
rio, e l’apertura del Terzo con tanta pompa fi cele- 
bra. Le quai cofe tutte così etìendo, non iftimai di- 
i ' ' ■ t i 1 • - " * - ‘ sdi- 

* j 


(*) Qui fi farla <T foli. Nobili prefetti', tacendofi per- 
chè lontani-, è già morti , tant' altri Principi, Vice- 
rè, Cardinali, ed Arcivefovi di Me sfina. 
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sctffevole NobilifTìmi Confratelli, fé al corpo m fie- 
ro .de)]’ A rciconfra ter ni tà voftra rivolto, le parole^», 
imprecandomi da Davidde intuona/Tì: Pofui/li f*cu- 
lum Boftmm in illuminationt. Facendo mio incarico 
addlmoftrare di qua) luce chiari filma di Virtù è il 
fecolo, che fi chiude illuftrb, e i fecali ch^ verranno 
premette d’ilJuftrarc. Unico punto. Incomincio. 


' E qui raggiornare dovendovi di Sollenità Seco- 
lare, cioè di quella, la quale si tardamente ritorna-*, 
che a rerun’uo mo d’ordinario è coticeflò vederne-» 


due: Quum n mo fpeftaffety nec ampli* s fpefìaturus 
tjfety come fcriile lo Corico, fa) di facile nella niente ( # ^ Z( ^ m 
di chi mi afcolta, entrar potrebbe non picciolo pre- p re fi„ 
giudizio, quali fuffe mia intenzione di folamente_j fc<> , v rb. 
qui celebrare, tutto ciò, che di grande, e di : virtuolo *-uUi iaEcU " 
la hobiliflìma focietà degli Azzurri è folitaogni cen- * rCS * 
to anni di porre in ufo. E ben motivo.» ciò credere 
ogn’uno arebbe dalle ftorie, o Romane, o Ebraiche, 
od Ecclefìaftiche, delle quali fe noi leggiamo le pri- 
me ritruovarcmoichei giochi facri del Campo Mar- 
zo, dalla vicinanza del luogo chiamati già Tarenti* 
ni, era collume, fe credcfi a Cenforino: ut centtjìmo 
quoque anno ficrtnt. {b) _ „ (h)Vrrffo lo 

E ciò in rendimento di grazie a Dire , e Pro- jleffo ai ìuo- 
ferpina de’benefiz) ricevuti, fecondo 1.1 feiocca ere- i° 'dato. 
-dulità di que ? tempi, o daperfone particolari, che-? 
per catello ne fnrono gl-’inventori, o dal corpo tutto 
di quella valta Republica. Se voltiamo poi le fecon- 
de, cioè degli Ebrei, ancorché col nome di Secolari 
vengono qualche volta appellate le loro Fede dal 


Sacro Tefio: Haùuit quidem, & prius ytflificat to- 
nti cultur&i & fantfum facularc, ( c ) è certo nuli i_j 

di- 


(c )llebr.yt 
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éimnnco che differivanfi ad ogni decimo luflro, ch*è 
quanto dire ad ogni cinquantefimo anno, e allora.» 
Colo fi follennizava quel Giubileo in cui, e lo profcio- 
glimento de’dcbiti, e la liberazione de’fervi, e lo ri- 
torno dc’beni alienati metteva in equilibrio di pace, 
cdi quiete i popoli d’isdraelc. Santtificabis annum^ 
quinquage/irnum, & vocabis rtmi(Jìo»em c aneti s Habi- 
tattrtbus terru tu <r, ipfe ejt cnim Jubihtus. (a) Succe- 
duta finalmente a tutte quelle Kepubliche la Cat- 
tolica Chiefa , maeltra di verità , per correge- 
re delle anlìdette, ò la fuperllizione, ò gl’errori inti- 
mò nell’anno mille treccento, fiotto Bonifazio, l’ot- 
tavo di quello nome un follenne Giubileo, con ordi- 
ne di replicarli ogni cento anni, in cui nella fola.» 
Roma riftringendo i tefiori tutti fpirituali di Chiefa 
Santa; ivi ne andaffiero a provvedetene in abbondà- 
za i fedeli dopo d’avere bagiati i limini, e venerati t 
Sepolcri dc’Santi Appoftoli Pietro, e Paolo. Sollen- 
nita, che poi da Clemente Sello a fomiglianza del 
Giubileo degli Ebrei venne llabilita ogni cinquanta 
anni da incominciarli nel milletrecencinquanta, nel 
quale fe diam fede al Petrarca, che allor vivea fu sì 
grande la moltitudine ivi accorlà,che non fenza rao- 
•tivo il Cranzio opinò elfere da eflà nata quell’orri- 
bile pellilenza, la qual ridullc a lacrimevole decimi.» 
Italia tutta. Per nulla dir di quell’altro fotto Nicco- 
lò Quinto, in cui di popoli forallieri talmente col- 
molli Roma, che fra di loro reflavano foflògati mo- 
tivo da cui forfè fpinto il PóteficcSiftoQuarto, perchè 
ciafcuna età di sì fatto teforo partecipane,' ad ogni 


qttin- 
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quinto luftro, come oggi fi pratica la rrftrinfe.(#) 
Tutte le Sollenità recitate a drittamente penfa- 
re o Signori quantunque il nome, odi Secolari, o di 
Giubilei ottenellèroaltro non erano, che una largai 
difpenza di grazie» e di remiflìone foltanto aperta^ 
o in ogni ventèlimo, o in ogni decimo, o per la meno 
ogni quinto ludro. Secondo la quaPidea, fé' io enco- 
miar (blamente volefil , ciò , che l’U rna Compa- 
gnia voftra, Ili coftumato di porre in pratica fola- 
mente nel centefimo d’ogni fecolo,non altra bifogna 
mi correrebbe, che dagli Archivj ili efià mettervi al 
chiaro, la feda nulla meno divota, che fontuofa, ce- 
lebrata nella chiufa del primo Secolo al mille fcicen- 
quarantunoi e regidrata a memoria de’poderi nelle 
ftorie più accreditate di nodra Patria. (*) E per Iu 
prefente, appellarmi al redimonio degl’occhi vodri, 
fpettatori fedeli, e di famelici diffamati, e di prediti 
liberalmente concedi, e di debbiti altrui largamente 
pagati; per nulla dire, o di fabriche fontuofe,o d’ap- 
parati fuperbi, qui pofli in ufo. (*) 

O Ma 


O T fittocelo che de' Giubilei "Romani cjui fi rapporta 
vedilo in Cornelio a Lapide Comment. in cap. 

• 15 - Lev. .v, 

(*) La Sollennità celebrata nella chiufa del primo 
Secolo al 164.1. vedila nel Sampien. lconolog. 
della Verg.Protettr.di Medina lib.4.cap.20. 

(*) Vedine l'erudita Relazione fermane dal Sig. D. 

' Filippo Forco Nobile Mejjineje^ degli antichi Ba- 
roni di Frotonotaro. 


1 
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Ma no. Quantunque cofe fien quefte, le quali 
degne ancora farebbono d’ammirarfi, quando fola» 
mente rornaflèro ad ogni Secolo;non fono però l’og- 
getto della Fella Secolare? che qui fi celebra. I no- 
biliffimi fpiriti, che qucft’Adunanxa compongono, 
non han per mira di folleggiare quel, ch’oggi fanno 
ma ben di rendere grazie a Dio Altrffimo di tutto 
ciò, che per due Secoli intieri anno fatto: praticando 
giornaliere quelle illuftri operazioni, le quali grandi 
ancora farebbono, quandocchè fuflèro Secolari. 

E fenza più ritardarne l’encomio a veder eh* 
Ella: fofuit ftculum aoflrum im illuminationr. ; A vo- 
ftri fguardi prefentifi la Pietà, che non ottante la_» 
quali natia ripugnanza, di ftare in lega,ò d’occupare 
colla maeftà un foglio folo, fpofàta nullafiadimeno, e 
per titolo, e per compagna della Compagnia Nobi- 
liflima degli Azzurri; virtù non v’hà frallc Nobili, e 
Criftiane, colla quale non s’accoppiaflè.Dimodocchè 
la Giuttizia medefima, la Giuftizia, che nella partt—» 
di fe più auttera,qual’è la Coercitiva, e la Punitivi-» 
tanto in apparenza, è contraria colla Pietà, fu non_» 
pertanto la prima, che venne fecoad unirfi,truovan- 
do nel cuor de’Nobili Confratelli quel facro nodo, 
che appunto in qucfti Natalizj giorni ebbe in favor 
dell’uomo, dal nottro Dio fatto Uomo : & 

(a) Tf. 84. ofculat * funi, (a) E per verità, che altro anno 
mai fatto i vottri Illuftri maggiori in occafione di 
’foddisfàrfi ne’duc fecoli già fpirati damiferabili Rei, 
coll’ultimo de’fupplizj, alle leggi più fevere di Efla, 
fenonfe mentre da quefìa fen’eflìgevano i corpi in.» 
foddisfazione, confegnare nelle braccia della Pietà 
colla forza de’cfiftiani vottri conforti le anime ? Nel 
fentirfi que’fiiifori fuggerire opportunamente da_» 

gCU' 
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gentllilEml labbri voftri; non rìtruovarfi miferia^i, 
che in confronto del peccato, miferia chiamar li pof- 
fa: Miftros (enim)faclt populei peccatam , vengono 
a confermarli, che la Giuftizia, non folo in quanto 
è virtù, che giuftificn, ma ancora inquanto è puni- 
zion temporale, accettata in pena delle fue colpe, non 
pur non offènde, ma inalza. J ujlitia elevar genttmji 
nel tempo fteflò, che innalza i corpi da Terra in fa- 
crifizio di legge, violata, e rotta, innalza l’anime al 
Cielo, perchè dal peccato già Igombre: Jufthia eie - 
vat gentem , mtferos autem facit populei peccar um. (a) J 

Ed a ciò da altri forfè non credati, che un sì Io- 34. 
devole impiego venga da voi e (lèrci tato di rado, ma 
lìbbene in qualunque evento, ne prefentafte in que- 
fto Tempio medelìmo con erudito pennello un’IHu- 
ftre Immagine. Vedete là Giacobbe, che dorme? (*) 

Ei dorme appunto per fopire colla quiete del fonno 
quelle tante calamità temporali, che l’opprimevano* 

Invidia, e sdegno di fratello rivale, lunghezza di 
viaggi fprovvifti, e lìti incerti, c pericolofi in Mefo- 
potamia ..Ma che? quella Scala prodigiofa,Ia quale-» 
in tal tempo a lui lì apprefenta, quefto appunto pre- 
tende d’inlìnuargii: Calamità non v’eflère in quefto 
mondo, la quale fervir non ci podi di fcala a pog- 
giare al Cielo, quando di eflà buon’ufo facendo, dal- 
la colpa ci allontaniamo. E quegl’Angeli, che l’in- 
gombrano, occupati in làlire, c feendere, quegl’An* 

O 2 gel» 


t 


(#) Tremo Quadro afre/co. Opera del Tancredi nel* 
la Nave della Chiefa nel Corno del Vangelo . 
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geli liete Voi NobililTìmi Confratelli: quando a mì- 
feri giuftitiati perfuadcte, che anche daH’efìrema_» 
delle miferici qual’è la morte, e quella violenta, ed 
obbrobriola, falir lì polla alla felicità della Gloria. 

Che fe poi tanto facile è riufcito alla voftra_j 
Pietà Nobile, e Criftiana, accoppiar la Pietà colla_j 
più fevera Giuftizia, quantoppiù certamente colle_j 
altre Virtù dippiù dolce tempra? La tanto dalla co- 
mune degl’uomini trafcurata, quanto ad ogni Repu- 
blica, neccllària, cautela dell’altrui Oneftà; éfTì da_» 
Voi perdonato, ò a fatica, o a difpendio, perchè in_j 
quefta Città Reina del Mare, avellerò i popoli più 
remoti, e ftranieri, i quai giungono in ogni tempo a 
bagiarne il lito avellerò, dico, un chiaro ellcmpio di 
custodirla? Teftimonio il Sacro Moniftcro qui an- 
negò, in cui rifuggiate dopò il naufraggio della col- 
pa tante anime, Spiegano in fatto, ciò che Voi fpie- 
gatc in figura, quando facefte in quella Sacra Parete 
dipinger Noè, (*) che in tempo deH’univerfalc dilu- 
vio apre l’Arca a refuggio delle figliuole, con quello 
conliderabil divario per voftra gloria maggiore; che 
laddove Noè fu un Colo; ciò praticò col fuo propio 
fanguc, e praticòllouna volte! fola; La Nobile voftra 
Adunanza lo pratica con chicchcfia,che abbifognine; 
lo pratica in ogni tempo, e tanti fono i Noè, quanto 
i fuoi NobilifLmi Confratelli . Or fe le Sacre Clau- 
fure fon nella Chiefa que’piccioli Paradifi, ne’quai 
femprc Verdeggia, e fruttifica la Grazia, e la Santità, 

feri- 


(*) Secondo Quadro cofne Copra, 
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fcrivafi a voftra gloriai che in due fecoli, due ne fon- 
dalle: Gratta ficut Paradifus in benedittionibus , & 
mifericordta in faculum permanetevi) 

E disfi due , perchè non appagoflì di meno la_* 
gencrofa voftra pietà, non le parea d’aver fatto tutto 
in diffefa dell’oneilà, fe folamente ie anime di già 


’ 7 * 


naufraghe reftaurallè; fi Itele ancora alle Donzelle-» 
più Nobilitile quai la mancanza d’un mantenimen- 
to lor propio, fe, attefa la loro nafeita, non mette a 
tanto in procinto di perderli, almeno le coftiruiva_» 
in illato di degradare. E però dopo avel la fatto da_» 
pietofi Noè verfo le femmine convertite, patibile ad 
eflcre come inoltrate in queliti tra Sacra Pittura ( ) 
provvidi Raffaelli verfo le Nobili fprovvedute: mi- 
micamente uccidendo quell’Al'modeo, che ad elle lo- 
ro quali a novelle Sare gli onefti congiungimenti 
impediva. Provvedendole di ricapito, e di danaro in 
maniera, che, ò Spofo convenevole in terra, ò Spolo 
immancabile ottcnellèro fempre in Cie o ''a) Or non 
fon’elleno tutte quelle opere di pietà cffercitate dal- 
la NobililTìma Compagnia degli Azzurri, quali chia- 
riffmi raggi di quella luce Iparfa fopra a duefccoli 
già trafeorfi; licchè a Lei dir fi polla con verità. Po- 
fuijlt feculnm voftrttrn in illuminattonc ? 

E pure fiamo appena fulla metà miei Signori, e 
lode al Cielo, che dovendovi celebrare materie si ri- 
levate, eglino fìellìjche me ne fomminiflrano gli ar- 
gomenti, mi anno a tempo fomminiftrato, negli a- 
dorni del Sagro Tempio, i rifeontri più torninoli 

del- 


(*) Terzo Quadro come fopra. 
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delle divine fcritture. Degnatevi d’efler meco. Sino* 
ra a'tro veduto noi non abbiamo, fc non fé, che: po » 
fu 'tt ftculum nojlrum in illrminatione.ln ciò, rilguar- 
da ajuto deiranime, ò che da corpi violentemente»# 
fi fiaccano, ò che nel mar de'la colpa givi naufragaro- 
no, òche alla più fono andate in periglio d’andar 
perdute, le quali opere, quantunque fiano le princi- 
pali, non però fono Tuniche. 

11 Corpo ancora, il Corpo, e quefio ridotto a_J 
quello fiato infelice di ferviti;, quando privo di li- 
bertà in un’ofcura prigione non può neppure pro- 
cacciarli il fuo propio loftentamento, è fiato oggetto 
perpetuo della Liberalità criftiana collegata colla»» 
Pietà di quefìi Nobiliffimi Allievi. Fortunato Da- 
nielle (*) non fofti folo,che riftretto in carcere ofeu- 
ro riceve® da un Profeta a te mirabilmente condot- 
to il neceflàrio alimento al tuo vivere. Ben’e® qui ti 
dipinfero a dimoftrare,ellère pronto ciafcun di loro: 
nulla badando ad intercflè,o difpendio a rinnovare»# 
fen za miracolo, i miracoli d’Abacucco, portandoli 
non già una volta fola, ma fpelEflìme fiate Tanno a_* 
provvedere d’abbondante follievo i miferi prigio- 
nieri. De’quali foddisfacendo anche a’debiti, e con_j 
ciò rimettendogli in libertà, chi non vede, come cia- 
fcun di lor fpriggionato, potrebbe coH’ifieflò Profe- 
ta intuonare rivolto alla Compagnia, ciò che egli co- 
me fi feorge in quell’altra vaga Pittura ( * ) intuonò 

all* 


(*J Prima Quadra nel Corno della Pijlala come [opra. 
\*J Terzo Quadra come fopra. 
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aFAIti/Tmo ne! metterà in libertà. Super cufiodìam 
tncam fiabe, dr figam gradum fuptr munhionem..., lan - 
dis e)us piena tft terra fplendor ej us ut lux erti* (a) ( a ) Habactró 

Quindi non fin tra voi chi di fovcrchio ardire 2,|,c2r J *- 
m’incclpi nobilitimi Afcoltatori, fe ritornando per 
poco alla Sinagoga Giudaica ponga in qualche con- 
fronto i Cuoi antidatimi Giubilei co’fecoli lumino!! 
dell’Oratorio di S. Bafilio. Truovo benitimo della 
mifera condizione de’fervi di allora> che tanto lor 
fervitù prorogavate (ino acche arrivate l’anno fo- 
fpirato del cinquantelìmo, qual’appunto chiamava!! 

Giubileo, c allora folo rcltituivanfi in libertà: Erit 
e> fervut in ftculum: (b) idefi ufijue ad annum qui»- (b^ Lapide 
quagefimum JubiUi , fpiega l’Alapide, in JubiUo enim ** ^ H0 &° 6>e ’ 
omnes fervi Hebrai manumhtebantur.K pure queft’o- 
pera di pietà, tanro allor celebre, abbenchè eflòrci- 
tata ogni cinquantanni, è la più confueta de’noftri 
Nobili verfo dc’carcerati, ch’è quanto dire, tenere-? 
aperto quello Giubileo, poco meno ; che tutto l’an- 
no. Innoltre precedevano allora Crepiti di corni fe- 
llivi per intimar tanta fefta, alla quale fcrvivano al- 
tresì d’apparecchio, e gl’anni {libatici, e gli ripofi di 
terra non feminata; e pure in altro alla fine non con- 
fifteva, che: In rematone, per lei virmi del Commen- 
tatore lodato, fervitutum , debitorum honorum alte - 
natomi». ( c j Opere di Pietà certamente gloriofe, ma .. . .. 
ch’oggi rendono i Nobili Fratelli le grazie , non_* 
perch’avellerò afpettato il centefimo a porle in ufo, 
ma ptfr averle nell’intiero corfo d’un Secolo eflèrci- 
tatej e però: pofutt feculum nofirum, non già nell’ul- 
timo anno, ma in cadauno, in illuminatione . 

E in cadauno altresì ha diftefa la mano della-s 
fua liberale munificenza non folo al follievo dell’A- 

pi- 
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«ime, non Colo allo riftauro accorpi , ma anche ad 
^aumento, e tutela di que beni , che chiamanti di 
fortuna, accio nulla reflate d utile onefto, che non 
poiHt quefto Publico gloriarli d averlo da EiTilei o 
cuftodito, od avuto. Ed a Scontrarlo; gittate per 1 

ultima volta uno fguardo a quella immagine d. Mo- 

£ (opra il Sina, {*) Culle vette del quale, mentre! 
riceve le Tavole della Legge; vero contratto di pace 
ftipolato fra Dio ed Isdraele: Lsdraele appunto alle 
falde , antirompe, fe cosi è lecito dire, i patti fcam- 
bievoli,e idolatrando, piega le ginocchia facrile^he 
a un’ldol d’oro. Tanr’era facile all mteredò il fofti- 
iuirfi nel cuore umano m luogo di Dio , il che in~> 
niffuno più chiaramente fi Scorge, che ne lord idi ufu- 
rài. A tutto ciò ebbe Ella r.fleilo la noftra Venera- 
bile Compagnia, quando erede quel facro Monte-» 
confecrandolo al’a Pietà, per cui tolta ogn ufuru». 
Evenendo all’altrui bifogni, fenza 1 ombra pur mi- 
nima d’interelTe, venne a diftrurre, c farcenereil 
Dio dell’oro, togliendone ogni iniquità, e mantenen 
dovi inviolabile quella fede, che guarda * ciafcuno 
XI moftrnndo V. le preme® ddl'Ecclcf^.co; 
avverate nel noftro Secolo: Omne mums , & •» 9 
I o ,as l, L„,r, &fid, s (a) A«. ve- 

nendo in tal puila quefto Monte fc^eddh Recj, « 
muovere invidia, anzi a dichiarare guerra feoperta 
a tutti i Monti del Secolo, che fono i ricchi ufo i a), 

avverando l’Oracolo del Profeta: Afrexi / , «jT dipi - 

Vit gente & contriti funt Monta SscuhJb) 



(*) Secondo Quadro come [opra . 
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E con ciò lufingandomi d’aver reflùto un’eneo- 
mio, ò a meglio dire d’avere (coperta in parte la-» 
chiarezza di quella luce, della quale ricolmi avete ò 
Signori i due Secoli di voftra Fondazione-», 
ch’oggi fi chiudono , altro non mi rimane—», 
che fare applaufo alla (aviflìma voftra rifo- 
Juzione di darne un publico rendimento di grazie, 
che ferva inficme d’augurio di ciò,che ne’fecoli do- 
pò noi faran per fare a voflra emulazione i nobi- 
liftmi fuccefiori. Aprali addunqùe la (aera fcena_j 
di f.uefto nobilifi mo Altare, e pouo in foglio di 

luce il Fé gloriolò de’fecoli, a lui fidamente fi dia » 

la gloria, e l’onore di quanro a luo onore, e gloria 
avete per due fecoli pratticato. Beglftculorum , ht - 
ttor, & gloria. (*; Egli che appunto in quefti nata- 
lizi giorni, dal feno d’una Vergine fpuntando: Po - 
flit fxculum Hoftrum in tltuminationc vultus fui. E 
che (ficcome il Sole ufeen lo dall’Oriente indora_» 
prima colla fua luce le cime degl’alti Monti; e poi 
di grado in grado innalzandoli fu’l meriggio, la 
tnedefima a gioghi più alti- alle colline minori, a’ 
piani più ftefi, e fino alle valli più ime porta, e_# 
comparte, ) facendo fuo Oriente in una fpelonca di 
Betrelcmme: Ecce vir Oriens notnen cjus ( a ) tanto 
portò innanzi, e la chiarezza, e l’ardore della fua 
luce, che giunco al meriggio, cioè nel Cenacolo, do- 
ve ct*rn dtlextfftt fuos in finem dllexitfbj lafciandofi 
facrifizio incruento fotto degli Azimi, Agnum tatn - 
tjuum occifum , (c) come il vide Giovanni, perpetuò 




f*) La Cbicfa nel Capitol.di Prima. 


(»)Zaccb4ì- 

ii. 


I. 

(c)^ipoc. J. 

6 * 
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di miniera dell’amor fuo la Iuminofa fiamma, cht 
appunto da quel Trono di luce in cui pola, tutti_» 
ne’quattro faCrofanti Vangeli fpargendola , per 
mezzo d’effi non pure all’Europa, ed all’Africa, ma 
all’America ancora ed alI’Afia fi derivò, nè Iafcii_j 
j tutto giorno di derivarli. (*) E^li dico, che a far 
tutto quello fu fpinto dalla Pietà verfo noi. Proptcr 
nÌT/tiam charitatem/uum, ifua dilexit nos. (a) Ri- 
chiami tutta a (e Hello la chiarezza, e la gloria di 
quelle illuflri operazioni, colle quali la Nobiliflìma 
Compagni,! degli Azzurri, (limolata appuoto dal- 
la Pietà, hà refo chiari, e luminofi due Secoli già 
trafcorfi. Regi addunque ftcttlorum honor , ir gloria* 
fipperchè la di lui pietà con luce ancorché diretta» 
e sì anche, perchè la Pietà di queftiNobiliflimi 
Confratelli, con luce abbenchè di river- 
bero; pofuit ftculum nojlrum 
in illuminatione. 

Dicea. 




(* j E’ una deferitone in irievt della macchina dclC 
Aitar Aiaggitrc in detta Fejia. ■ ^ ^ 
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MARIA 

IL COR DI MESSINA. 

t 

DIALOGO» che fi cintò per ogni fera 
nella Fefta. 

L * Archicon fraternità dì S. Maria del- 
la 'Piet afiotto Nome degli Azzurri^ 
Ju eretta nel 15:41. nell'antica Chtefa di 
S. Bajì/io dalla più cofpicua Nobiltà di 
MeJJina. fiotto la pendice della Collinari 
detta la Capparina , come fi ricada da re - 
gì Ari antichi della medefima t e da quanto 
ancora ne ferivano il Bonfiglio nella fu<ui 
Storia , ed tl P. Placido Sampieri della C5- 
pagnia dt Giesù. Nella cennata Cbiefa do- 
po fudetta fondazione coll' andar del tempo 
fono crefciute in numero^d in fplendore le 
Opere di Crifliana Pietà , e perfetta Cari- 
tà a beneficio del Popolo^Afamertino.Onde 
dalla fudetta 'Pia , e Devota Fondazion e 
l'Autore bà prefo l'Idea della prefente Sa- 
cra Azione Dramattca: Concbiudendo^cbe 
Meffìna gloriar fi poffa di portar fempre . _j 
atei cuore fiffa s ed tmpreffa Maria, che la 

P rete gge , la foli iene , e le aà J pirite , e vi* 
P z gore 



C ”<0 

gòre eoi fui Amorf i* premio della funZ 
grafi Fede\ e he ogni dt più "vè ercfcendo 
* verfo diaria SantiJJtma> la quale in più 
tempi hà operato in detto Monte , e nelle 
fue 'Vicinante portenti flupendi, che fono 
a tutti ben noti • 


•* 

INTERLOCUTORI. 

r 

LA PIETÀ'. 

LA FEDE 
L' AMORE. 

IL TEMPO. 
MESSINA. 

CORO. 
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PARTE PRIMA.' 


A mere, 

• * * * et 

I N quefte fpiapgie bella, ’ 

Ove di Dio la Verginali* Madre 
Dettò per mia grand’opra» 

Chiare, e vive fiammelle, 

Con cifre di fua deftra alme, e leggiadre» 
Di Medina .nel core; 

Dopo cento anni, e cento : 1 

Torni a Tuonar del mio bell’arco il grido. 
O fortunato lido ! 

Qui dove con la fè lieto, e felice ... 1 
Un giorno io trionfai, vò, che pur fia 1 
Del Tempo la Gran Donna vincitrice. ! 

" ‘ " i • * 

Quefto ameno, e vago loco, 

Quefto Monte il Campo tia» > • ■ 

- • > Ovevinto.da Maria ”> I ut 
Ceda il Tempo in ogni età. 1 ./.-vi 
Qu\ Pietà fveglia il fuo foco, 1 : 

E sù queft’alma pendice 
La Celette Vincitrice . • ; È 

Le fue palme coglierà. • i 


Tcrnp. Dove, ò Fanciullo ardito, 

Ten vai per quefto Colle alto, e fuperbo? 
Quefto delle mie glòrie è il degno campo. 
Sai, che la Gel fa è un Monte, 

Che de’Secoli a fronte 

Sicuro va tutt’ora . io che già tolti 

Dall* 
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DalI’oblTó *1 gran Monte; ; ^ : ' ' . ; 
lo che Regni di truffi} e bromi, e tOarftU) jj. 
Qui fofpefa lafciai (otto a Tuoi piedi 
L’antica folce mia, 

Per for che la Pietà trionfi, e fplenda. 

’Atu. Cedi alla Gran Signora. v , 

T emp. lo cedo a Lei, non contrattar, e cedo* 

Non meno a te, che la pendice ornali? 

Del Tempio, e Altare alla Pietà confìrutt?. 
Maria su quello Monte, 

Non fol di me trionfo, anzi... 

'Am. La fronte 

Abballa dunque, e omaggio 
Rendi a colei, che da quello alto Colle 
Guarda Mellìna, ove è il fuo onore accolto. 
Viet. Qual nuova lite afcolto ? 

Se bramate accordarvi 
In placida quiete 

L’armi, ò Tempo, ed Amor, a me cedete. 

Già corona di gloria 

La Terra, e il Cielo a me prepara. Udite. 
Svegliata è la memoria 
Dell’opre llluftri, e conte. 

Che a onor della Gran Madre in quello Mote 
1 prifchi invitti Eroi, 

Ed i prefenti fon vedere a nou i. 

. * ■» 

Atti fa è in Trono 
L’Alta Signora; 

In dolce Tuono 

Sifpieghi il canto* r -,r . , \<s. 

E fi dia vanto , <> 

Al fuo valor . .j 
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Co* dolci- zefiri* Ir* . » 

Coll’onde placide : . f • 

D‘> Lei rifuonino 
Le glorie ognor. 


IH ejf. O’ come in quello loco 

Oggi vie pii: che mai fplende il mio foco! 
Tornate indietro) ò fortunati luftri, 

E lieti rimirate 

Sempre lo lidio Amore) e Piotate. 

Nò, non vi nu bili Tempo: Egli divora» 

Egli confuma il tutto in terra; e pure 

Tempo non turberai 

Col ferro tuo fatai diftruggitore 

Nè Pietade» nè Fè, nè Amor già mai; 

Nè chi reca a Maria gloria» ed onore. 

\ * * i i 

) • i 

Vincer potrà giammai 
Nè il Tempo, nè l’età, 

Nè Amor, nè la Pietà, 

Nè la collante Fè. - 

E il lor valore antico , 

D’erernitade amico; 

E a colpi tuoi più duri 
Vincer fàprà con me. 

« 

Am. L’Amor, che chiudi in petto . 

Fu colpo del mio ftrale. 

Pier. A me lafcia le palme. 

Am. Il vanto è mio. 

Ttmp. Di togliervi ogni pregio avea desio 

lo, che ad un colpo atterro ogni memoria, 
E qui Colo men vengo 


Cito) 

Di pietade a fpiegar l’antica gloria? 

Dopo il girar di due Secoli intieri. 

Ecco ritorna il giorno avventurofo, 

E fofpirato tanto, 

Che alla Cifra fede’e, 

Più che mai reca eterna gloria, è vanto, 
Nc di vincer più curo, 

Bafta, che dir fi polla, ■» 

Che di vincer tentai.... 

Am E vinto reiterai. 

Semiri l’alto Tempio, 

Che qui fu eretto del Voler Divino, 

Che difegnò mia forra. 

Vtde. Sì sì, che allor prevale 
La tua fòrza, il tuo vanto, 

Quando a te la Pietà tempra lo ftrale. • 
Tcmp. Che Pietade! Che Amore ! 

A togliervi ogni pregio, io mi ero accinto, 
E di nuovo m’accingo. 

Ogni gloria il confettò, 

Si deve a la gran Donna, 

Che è Reina del Cielo, alma del Mondo, 

Ma del Mondo la gloria 

Si deve a me, che ne hb tutt’or Vittoria. 

Penfo cedere a Colei, 

Ché del Mondo è la grand’alma: 

E tra tanto io vò la palma 
D’altra gloria, e d’altro onor. 

Chi non sà chea’raggi miei 
Fa ritorno ; • 

Sì bel giorno: 

E per me rifplende ognor! 
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Wtjf. Tempo, Pietade, Amore,' 

Perchè non convenite 
A terminar ornai la dura lite,’ 

Decretando a favor della gran Donna? 

Io poi vi guarderò come alte fcorte, 

D’ogni lieta mia forte. 

Ted. Tutto il Cielo riftretto in quello loco, 

Per voi centro &rà del mio gran foco. 

Rivali voi farete, ; • 

Sempre combatterete, 

Ad onta dcll’etade, 

Io qui trionferò. 

Provate le voftre armi, 

Spero, che fuperarmi 
Unita alla Pietade 
Alcun di voi non può.’ 

Am. Quello dunque è il mio vanto ! 

P/r/ .Quella è la gloria mia. 

T rmp.Queft’e l’alto mio fregio. 

I W. Quello si, quello è l’immortal mio pregio.' 

Mtjf. Ah, fi che pur comprendo 
La f jrza dell’Amore; 

Centro d’ogni mio moto, 

Fine d’ogni mio voto, 

Scopo del gran desìo, 

E’ la Vergine bella, 

Che coll’alta PIETÀ* d’un caro Foglio, 
Sgombrò da quello petto ogni cordoglio. 

Caro centro del mio fòco 
Bella sfòra del desìo; 

CL In 
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In te folo mi raggiro 
ColPaffetto, e col pender. 
Servi; ò Tempo, in cjuefto loco* 
Ed omaggio a lei predate. 
Fede, Amore, e Pietate, 

Ad' rando il fuo Poter. 

Fine della Prima Parte . 


PARTE IL 

T emp$. 

T Rionfi pur la Donna 
Del fartiofo Peloro; 

Nel cor porti Maria, 

Che la fua feorta, e la Tua Stella da. 

Fed. Qi! e ft e belle pendici, 

Contro de! Tempo ufurpator tiranno» 
Eterne dureranno: e inlìem con loro 
Anche altiore, e fuperbe 
Eterne dureranno i dirti, e I’erbe. 

Am. Troppo di te prefumi, 

A'tiera Fede. In tanto 
Del tuo trionfo ideilo 
Solo alla face mia s’afcriva il vanto. 

Sempre trionfa Amore, 

E quedo negar puoi 1 
T e mp. Date line alle gare. 

Ne fuoi vanti precede 

Il Tempo al caro Amor, e all’alma Fede» 

lo fon quello, che il giorno, 

Per 
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Per voi tanto giocondo. 

Col potente mio moto 
Richiamo, e torno al Mondo. 

JMeJf. Non più Tempo, ed Amore 
Delle voftre conrefe il fin già fia$ 

Se il cor del petto mio folo è MARIA, 
Temp. Nobil’Aftroal fuo bel Po’o 

Sempre afpira. Am. AI fuo bel lume 
Farfalletta fpiega il volo, 

Nè bruciar cura fue piume. 
à z. Tal fei tu. Chi non lo sà? 

Me([. Tal fon io. Chi non lo sài 
T emp. Lungi «la quella 
Vergine bella, 

Am. Ch’è *1 tuo desio. • 

Mejf. Ch’è l’amor mio, 

àz. 11 tuo cor pace non ha. 

Mejf. 11 mio cor pace non ha* 

Am. Son pur lieto, e contento. 

Che il core di Meffina 

Sia del Ciel la Gran Dona. Io qui m’avvezzo 
L’arco a vibrar, e fcagliar fiamme, e foco, 

In cosi fido loco: Anzi fe il core 
Non vive fenz’ Amore, 

Per me vivrà Meffìna, 

Che per fuo core à l'immortal Reina, 

Vergine Grande 
Cor di Medina 
L’Amore io fono 
Spirto del cor. 

Guardalo, o bella, 

Q_z Di. 
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Divina Stella. 

Un sì bel dono 

T’offre l’amor. 

Ttd. D’Amor non fon rivale, 

Meco Tempre ti voglio* e il noftro nido 
Sia di Melina il core in quello liJo. 

l 'ed. Con te Caro mia guida, 

Am. Sarò tua (corta fida. 

4 2. Ma dove ( oh Dio! ) ricetto - ; 

Avrà sì vivo affetto ! 

Ted. Nel core di Melina, 

Am. Nel cor di tal Reina, 

a 2. Sempre ti iìringerò. 

Am. Io cominciai l’imprefa. 
jFW. Or celi la contefa. 

à 2. Si unifca in una Sede. 

Am. Colante Amore, Ted. E Fede. 

4 2. Più deliar non sò. 

*. 

Vieti Dolce Amor, cara Fede, 

Di Melina il bel cor fia la Gran Madre» 

E trionfi per Tempre , 

In quello lieto giorno, 

Che ben rammenta le grande opre a hot, 

E deficienti, e degli antichi Eroi* 

Ted. La Fede lo rifehiari. 

Am. Amor l’accenda og n’ora. 

Tewp.W Tempo, che fin’ora 

Conferva le memorie più vetulle, 

Sarà lido cuflode 

'• - Dell’ 
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PeP’altre, che verranno ' ' > . 
Con ugual vanto, e lode. 

P itU II Ciel lecoridi così bei prefagì: 

10 fon paga, e conrenta. In quello Monte» 
Che al Ciel alza la fronte 

11 mio Tépio, il mio Altare eterno io voglio. 
V. Quello della Pietà fi a Tempre il Soglio. 

Ad onta dell’età» del Tempo edace 
Iddio Sacramentato, 

Che qui s’adora con Amore, e Fede» 

Renda quefto bel Suol viepiù beato. 

• .. Coro . 

Ritt. Con la Fede, e con l’Amore, 

. Mentre unita è la Pietà* ■ • 

Di Mefljna e fpirto, e core 
La gran Vergine farà. 

"Replica il Coro. Con la Fede, &c. 

Mefs. E il Gran Dio Sacramentato, 

Quefìo Suolo più beato 
Ogni Secolo farà, f 

Replica il Coro. E il gran, Se c. 

Mefs. , Crefca Speme, Amore, e Fede, 

Ritt. 4 Ch’anco il premio di chi crede 
Ama, e fpera, crefcerà. 

Tutti, Con la fede, &c. 

F I N E. 
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DIALOGO PASTORALE 
Che lì cantò per ogni mattina 

nella Feda. 

» ' » 

• • • “ <rr ~ : 

A RASPE. 

E RCILLO. 

ARMINDO. 

AR GEN IO. ' 

E R G A S T O. 

PASTORI. , CORO. 


Ara/. ’C' Elice Ercillo, che veder potetti 
r Di Bertelem nell’Antro 

Il leggiadro Bambin {cefo dal Cielo ! 

E fotto umano velo 1 

Adorafti quel Dio, che dall’Empiro 
Redola, e regge d’ogni Sfera il ?iro. 

Ere. Lo vidi . Arafpe, e l’adorai. Ma qua'e 
Foflèr di lui le grazie, e gli fplendori 
Del nuovo Sol, non potTo a te ridirlo: 

Che il vederlo, e ttupir fu un punto folo. 

Ad 
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Ad Arnvndo lo chiedi, 

E quanto ei ti dirà, venera, e credi. 

Sento, che in mezzo al feno 
S’avviva un certo foco. 

Sento, che a poco, a poco, 

) Più crefce, e pii s’avanza, •* 

O’ dolce rimembranza 1 v 
Di Celette Beltà. 

Non pollò più rcfiftcre 

In mezzo a tanta gioja,! ' > 

Deh! chi rittoro all’anima v' 

, Or porge per pietà l • . r .. f ? , /y 

. •• t • ^ 

Arm. T’acquieta pur Ercillo, e fofFri in pace 

L’incendio del tuo cor; e ti confola, ; 

Che il Divin Sol vedetti.. Amico Arafpe, w 
Nò pur io dir ti pollò, .. , t : r) } ;f 
Ciò che vidi, e provai. •> ' 

Vieni meco, e vedrai 
Cole fìupende, non più vittóri) intfife. : 

Ara/'. Ti lìèguo frettolofo. . ; t . : 5 ;n ? . «, ; j 

Arg. Anch’io mi porto V ;• f ; .-^V 

In compagnia di vói 
A queUAntro felice, e fortunato. 

Araf. Vieni pur ancor tu. Sarà comune ; 

E la forte, e la gioja. lo vi precedo 
Fidi compagni. Un forte (prone al piede 
Da l’alma impaziente, 

Che brama, e (pera, e crede 
Rimirare; il fuo ben; ah dopo lungo 
Pcrigliofo camin, quali riforto 
Mi par d’entrar nel fofpirato Porto. 

\ Ero, 
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Ero, o Dio, qual navicella: 

Che già tutta rotta, e lacera 
11 naufragio teme ogn’or. 

Ma fpuntando fida Stella 
Sarà tollo in calma il fenoj 
Godrà pace. 

Non fallace, 

Vedrà il Ciel bello, e ferenoj 
Verrà meno per amor. 

Arg. Fortunati Pallori 

S’oggi v’accele il core un bel desio. 

Di vedere il Bimbi», che al Mondo impera; 

Sappiate, che del voftro 

Meno accefo non è quello cor mio. 

Erg. Andiam compagni andiamo. 

Il Cielo ornai fecondi 
11 fervido desìo. - 

'Arm. Con voi corro ancor io, sì bella forte^ 
Perder non voglio, oggi vedrem contenti 
Il Paradifo in terra, 

Che ogni altro ben in (è racchiude, e ferra. 
'flrg. Ad ammirar mille ponenti, e mille, 
Andiam pur tutti umili, e inliem divoti, 
Forfè il Bambin Celefte 
Renderà paghi i notòri accefi voti. 

Parmi a gara, 

Sorga nel petto. 

Con bel diletto, 

Speranza cara. 

Fervido amor. 


1 
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In mezzo a tanti 
Pungenti flimoli, 

Affètti fanti, 

Parmi, che l’anima 
Si empia di giubilo, 

E brilli il cor, 

Erg. Pria, che riforga il Sole 

Col Divino favor giunti faremo 
Alla Grotta bramata. Oh quali , oh quante 
Meraviglie vedrem? Coraggio. Il paflò 
Affrettiamo Compagni; 

Pretto vedrem quell’ Antro fortunato, 

Ove ripofa il Pargoletto amato. 

Cara Grotta, Grotta bella, 

~ In cui nacque il Divin Sole 

Cede a te qualunque Stella, 

Febo Hello ceti® a te, 

Paftorelli, che mirafte. 

Quel Bambin, che fpjra amore, 

Rofe, e Gigli voi recalle. 

Io gli reco un’uraiJ core 
Per offrirlo al fuo bel piè. 

Arm. Cieli, che bella forte, 

Quanto dolce (ària 
A piè deU’Almo Nume, 

Trovar la morte mia, 

Parmi eflèr giunto al defiato loco, 

E vedere, e adorar il nato Dio, 

E a lui fpiegar gli affetti del cor mio. 

R In* 
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Infante Amore 
T’amo, e ti adoro, 

Vivo Teforo 
Scefo dal Cielo 
Sotto uman velo 
Ti Aringo al fen. 

Tutto l’amore 
Nel tuo bel volto 
Vedo raccolto. 

Se un folo raggio 
Penetra il core, 

Eccomi faggio 
, In un balen. 

'Araf. Pib refi fter non poflb a tanta gioja. 

Arg . - Angeli Santi non invidio a voi. ) 
Arm.'* 2 ’ La forte, che godremo oggi ancor noi. 
Arg . , Coraggio, valore, 

Ere . 4 2 * Si corra.Nel petto 
Trionfa l’affetto, 

E fproni mi dà. 

Uno. Amico Pallore 

Configlio, ed aita. 

Altro . Languifco, la vita 

a 2. Scn fugge, fen và. 

Spnrilce il dolore, 

Spar feon le pene. 

Infoino bene, 

Felice mi fà. 

Arm. Ma quando, quando oh Dio, 

Rivedrò ouel Bamhin, che è tutto foco. 

Ere. Breve è il camin, che reffa, 

Che 
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Che fe meco verrai MM 

Ah caro Armindo il mio penfier non Cai. 

Araf. Sia le^g.e il palio tuo: Tutto fi {offra 
Quanto più fofpirata 
E* la mercede, tanto più fia grata. 

Arg. Ben pretto adoreremo 

11 Divino Bambin, un Dio fatiTiomo, 
Scefo d il Cielo per comun Calvezza, 
Venuto i danni a riparar d’un Pomo. 

Erg. Affetti miei, che rifolvete ornai? 

Come vi fpieoherete 
Dinanzi al Re del Cielo? 

Compagni, che direte. 

Quando il Signor delPLfniverfo umile, 
Giacer tra paglie vili oggi vedrete ! 

Cor t. 

Un Vafl Su le paglie in forme belle 

Adorando un Dio Bambino 
Godrà l’alma il Paradifo. 

Repl.il Cor . Su le paglie, &c. 

Altro Rajl . E tra fiamme, e tra facelle 
Per miracolo d’amore, 

Tuta noi qual farfalletta 
Sempre lieta, e vezzofetta 
Arderemo al Tuo bel vifo. 

Replica il Coro. 


IL FINE. 
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